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1. INTRODUZIONE 

La presente relazione mira a fornire: 
- risposte al documento della Regione Lombardia trasmetta alla scrivente dalla CTVA 

con prot. 0001962 del 09/06/2014,  
- maggiori dettagli tecnici, documentali ed amministrativi emersi in occasione 

dell’incontro con il Gruppo Istruttore VIA in sede di sopralluogo,  
- chiarimenti alle osservazioni effettuate dai diversi Enti: 

 Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo del 07-03/2014 
 Comune di Bertonico del 10/01/2014 
 AIPO del 14/01/2014 
 Comitato Adda Sud del 15/01/2014 
 Consorzio Navigare l’Adda del 18/02/2014 
 Provincia di Cremona del 04/03/2014 e del 21/03/2014 
 Comune di Montodine del 24/03/2014 
 Comune di Gombito del 25/03/2014 
 Comune di Ripalta Arpina del 25/03/2014 
 Parco regionale Adda Sud del 25/03/2014 
 Provincia di Lodi del 25/03/2014 

 
La modalità di presentazione è quella di “domanda-risposta” rispetto al documento citato 
della Regione; ciò consente una più semplice lettura e corrispondenza tra le questioni 
sollevate e le controdeduzione e/o soluzioni individuate. 
In alcuni casi le “risposte” si esauriscono nel presente documento, in altri casi invece esse 
sintetizzano il lavoro svolto e riportano le principali conclusioni, ma rimandano per la 
trattazione completa ai documenti allegati, elaborati ricorrendo a specifiche professionalità 
e competenze. 
  
In ogni caso, in estrema sintesi, si vuole riportare un sunto delle principali risultanze 
emerse sugli aspetti che, ad avviso della Proponente, sono i più significativi. 
  
- DINAMICA FLUVIALE 

Lo studio idraulico bidimensionale, realizzato elaborando una mole di dati ed 
informazioni notevoli  (rilievo topografico di dettaglio realizzato a maggio 2014, rilievi 
in campo della granulometria del Fiume, idrologia di dettaglio, cartografia storica, …), 
dimostra la compatibilità del progetto con l’assetto idraulico e morfologico 
complessivo della regione fluvio-golenale interessata rispetto ad ognuno dei fattori di 
analisi indicati dalla normativa. 
L’approfondita disamina sviluppata nella relazione idraulica allegata, inerente gli 
aspetti idrologici, idraulici e morfologici dell’area in esame interessata dall’opera in 
progetto, ha condotto a conclusioni di sostanziale idoneità dell’opera, in ragione di 
condizioni progettuali di minimo impatto idraulico sul regime di deflusso dei Fiumi 
Adda e Serio. 
In particolare, alla luce degli studi di evoluzione morfologica di alveo, sponde e 
golena, non si è riscontrato alcun effetto negativo sull’attuale assetto del fiume Adda; 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  4

 

esso si è dimostrato, con la modellazione di trasporto solido effettuata anche sugli 
eventi di piena di riferimento, sostanzialmente stabile nel tempo. 
Infine l’impianto in progetto non apporta alcuna modificazione significativa alla 
dinamica di piena sia dal punto di vista dell’evoluzione della stessa nello spazio e nel 
tempo, che dal punto di vista dei tiranti idrici, velocità e flussi riscontrabili. Lo studio 
effettuato sugli scenari di parziale malfunzionamento dell’impianto (abbattimento solo 
parziale delle paratoie che costituiscono lo sbarramento) con piene del TR = 200 
anni mostra un incremento di livelli determinati da tale malfunzionamento nella 
regione interessata pari a pochi centimetri. 

 
-       FALDA 

E’ stata implementata una rete di monitoraggio (appositamente realizzati 7 
piezometri) per rilevare il livello piezometrico della falda libera in un arco temporale 
significativo. 
La soggiacenza della falda misurata dal piano campagna è risultata mediamente 
elevata, essendo compresa fra  circa 3 m e 5 m. Di conseguenza i potenziali effetti 
sulla falda della realizzazione dello sbarramento sono modesti e si possono 
escludere impatti negativi dell’eventuale livello piezometrico sulle coltivazioni della 
zona ma anzi ipotizzare benefici nel periodo estivo grazie all’aumento della 
potenzialità del corpo idrico sotterraneo e al recupero del suo livello piezometrico 
stressato dai prelievi irrigui (come testimoniato dai numerosi progetti in tal senso in 
atto nelle regioni della Pianura Padana). 
 

- ECOSISTEMA FLUVIALE 
Un’approfondita analisi faunistica, effettuata con rilievi in loco da esperti dei rispettivi 
settori (naturalista per volatili e fauna terrestre, ittiologo per fauna ittica) fornisce un 
quadro completo della situazione attuale. Gli effetti della realizzazione dell’opera con 
gli strumenti di mitigazione individuati in sede di SIA, qui ulteriormente potenziati 
(disponibilità all’uso della conca di navigazione come opera di passaggio ulteriore 
rispetto alla scala pesci, innalzamento del DMV da 26,408 mc/s a 34,330 mc/s nel 
periodo aprile-settembre per un adeguato successo riproduttivo delle specie 
ciprinicole, adeguamento della portata transitante nella scala pesci e della tipologia di 
scala, proposta di piano di contenimento delle specie esotiche….) sono valutabili 
come modesti. 
Analoga cura e profondità di analisi è stata riservata alla vegetazione dell’intero 
territorio interessato del progetto. Oltre 50 punti di campionamento forniscono un 
quadro oggettivo ed esaustivo della qualità naturalistica della componente 
vegetazionale. Anche in questo caso gli effetti della realizzazione dell’opera, valutata 
insieme agli interventi di mitigazione previsti, sono nulli o addirittura migliorativi. 
  

-             SIC “MORTA DI BERTONICO” 
L’area del SIC risulta sotto l’aspetto idrogeologico una zona a parte rispetto al 
complesso del territorio. Nell’area infatti vi è la presenza di zone depresse con 
formazioni di aree lacustri, la cui origine è legata all’alimentazione  proveniente dalla 
rete di canali irrigui che vi confluiscono. Il livello dell’’acqua nelle aree lacustri non è 
dunque naturale, ma il risultato dell’alimentazione artificiale legata all’antropizzazione 
del territorio, con conseguente inconsueta infiltrazione nel terreno e alimentazione 
localizzata alla falda.  
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La quota piezometrica locale della falda è dunque controllata dal livello delle acque 
lacustri, ed è già elevata in modo anomalo per cause non naturali, e pertanto sono 
da escludersi locali effetti di innalzamento piezometrico prodotti dallo sbarramento. 
Di conseguenza si escludono riduzioni quantitative di habitat, frammentazione degli 
stessi o impatti negativi a carico di specie vegetali o animali presenti.  
  

-             PAESAGGIO DA GOMBITO 
La modellazione idraulica bidimensionale ha dimostrato che l’alveo bagnato con il 
DMV si riduce in modo limitato rispetto alla portata ordinaria ante-operam. La 
planimetria contenuta nella presente relazione, così come le fotosimulazioni della 
situazione post-operam mostrano come le aree di ghiareto, aggiuntive rispetto a 
quelle attuali siano limitate. Pertanto la percezione paesaggestica del Fiume Adda 
dall’abitato di Gombito conferma, anche a seguito dell’intervento in progetto, i 
connotati attuali. 
Interventi di rivegetazione della sponda destra dell’Adda di fronte a Gombito mitigano 
l’impatto visivo, consolidando la matrice fluviale del paesaggio gombitese. 
  

-             NAVIGABILITÀ 
I tiranti che si ottengono dalla simulazione idraulica con modello bidimensionale nel 
tratto sotteso per una portata di 26,408 mc/s corrispondenti al DMV (innalzato a 
34,330 mc/s nel periodo estivo, di maggior fruizione), sono compatibili con la 
navigabilità locale di imbarcazioni di piccola/media taglia come quelle utilizzate dal 
Consorzio Navigare l’Adda. Il pontile di Gombito risulta pertanto salvaguardato. 
Tuttavia, poiché la navigazione verso la confluenza del Serio dovrebbe comunque 
passare attraverso la conca di navigazione, Edison si dichiara disponibile a studiare, 
con i tre soggetti interessati (Consorzio Navigare l’Adda, Comune di Gombito, 
Comune di Bertonico), il riposizionamento a proprie spese di uno o di entrambi i 
pontili in una zona più a valle dell’attuale (vedasi capitolo specifico). 
In questo modo sarebbe ancora possibile effettuare il tragitto Gombito-Bertonico-
Castiglione d’Adda (per visita al Centro del Parco Adda Sud) oggi studiato per le 
scolaresche con il seguente percorso: pontile Gombito (attuale o nuovo) – foce del 
Serio (per il tramite della conca di navigazione) – prolungamento fino al SIC “Morta di 
Bertonico” – ritorno al nuovo pontile Bertonico (sempre tramite conca di navigazione) 
– Castiglione d’Adda.  
Infine si evidenzia che la proponente si dichiara favorevole all’apertura di un tavolo di 
confronto con il Comune di Bertonico e di Gombito, la Provincia di Lodi e di 
Cremona, il Parco Adda Sud e il Consorzio per individuare i possibili utilizzi 
turistico/ambientali del tratto sotteso dalla derivazione (esempio inserimento 
all’interno dei percorsi Arcobaleno del Parco), nonché misure di compensazioni sul 
territorio. 
 

- QUALITA’ ACQUE 
Un’ulteriore approfondimento è stata effettuato sullo stato qualitativo chimico delle 
acque; non solo a carico del tratto sotteso e dei tratti a monte della derivazione ma 
anche sui due principali immissari (fiume Serio e Canale Serio Morto), tramite dei 
rilievi effettuati in periodo tardo primaverile. Alle acque dei due principali affluenti, in 
seguito all’inserimento dell’opera, si imputano le maggiori cause di possibile 
inquinamento con conseguente scadimento dello stato chimico dei corpi idrici, come 
individuati dal Piano di Gestione del Distretto idrografico del Fiume Po. 
I risultati delle indagini, ampiamente discussi nei capitoli successivi,  escludono un 
peggioramento significativo dello stato chimico anche in condizione di riduzione di 
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portata dal momento che il potere autodepurante del fiume Adda sarebbe sufficiente, 
anche con deflussi minimi, a mitigare gli effetti degli ingressi dei due affluenti. Nel 
periodo estivo, quello più critico, a causa dei diversi apporti derivanti da attività 
agricole e zootecniche, viene inoltre prevista come importante misura mitigativa, 
l’aumento delle portate rilasciate. Gli effetti su tale comparto sono pertanto valutabili 
come modesti. 
Si esclude inoltre che possa venir meno il raggiungimento degli obiettivi di qualità 
fissati dagli strumenti di pianificazione in materia per i corpi idrici interessati dalla 
derivazione.  
Lo stato di tali corpi idrici verrà attentamente monitorato nel quinquennio successivo 
all’attivazione dell’impianto con il fine, in caso di insorgenza di criticità, di attuare 
ulteriori azioni correttive e mitigative. 

 
 

Infine si comunica che, per rispondere alle indicazioni contenute nel Piano Ittico della 
Provincia di Lodi e alla richiesta di computare le utenze irrigue censite, è stata 
riconsiderata la portata di rilascio del periodo estivo e sono state pertanto ricalcolate le 
portate medie derivabili così come, di conseguenza, la potenza media nominale che 
scende da 2.988 kW a 2.853 KW. Si rimanda al capitolo 5 per la trattazione completa. 
 
Al fine di affinare i modelli idraulici e consentire la modellazione numerica bidimensionale 
a fondo mobile in grado di descrivere il comportamento idrodinamico e di trasporto solido 
dei f. Adda e Serio nel tratto in esame nei mesi di Aprile – Maggio 2014 sono state 
eseguite numerose campagne di rilievo, sia batimetrico che a terra. 
Le risultanze di tali campagne sono riportate negli elaborati grafici 01.2.1 “Rilievo 
topografico integrativo con batimetria e individuazione degli argini su Carta Tecnica 
Regionale” e 01.2.2 “Rilievo topografico integrativo con batimetria e individuazione degli 
argini su base aerofotogrammetrica” 
 
 
Per rispondere ad alcune osservazioni, sono state apportate le seguenti migliorie e 
interventi di mitigazioni/compensazione aggiuntive rispetto allo Studio di Impatto 
Ambientale del novembre 2013: 
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Oggetto Motivazione 

Rilascio DMV modulato, con aumento da 
26,408 a 34,330 m3/s nel periodo estivo (da 
aprile a settembre). 

In ottemperanza al Piano Ittico Provinciale 
di Lodi per tutela periodo di riproduzione 
ittiofauna  
Tutela degli aspetti paesaggistici in 
particolare presso l’abitato di Gombito  
Tutela della navigabilità fluviale in 
corrispondenza dei periodi di fruizione 
turistica e con la possibilità di mantenere in 
uso il pontile di Gombito 
Maggior diluizione acque del Serio Morto 

Rilascio acqua attraverso il passaggio 
artificiale per ittiofauna da 0,6 a 1,3 m3/s 
con conseguente ridimensionamento del 
passaggio. 

In ottemperanza a quanto richiesto al fine di 
aumentare l’attrattività del dispositivo di 
risalita. 
 

Utilizzo conca di navigazione con aperture 
programmate come ulteriore passaggio 
artificiale per ittiofauna         

Ulteriore elemento di continuità fluviale, 
sfruttamento dell’attrattività dello scarico 
dell’impianto idroelettrico 

Abbassamento di 50 cm della quota della 
platea di fondo della traversa (senza 
modifiche alle quote della soglia fissa e 
dello sbarramento mobile )  

Approfondimento del bacino a valle delle 
paratoie a ventola al fine di tutelare lo 
svallamento dell’ittiofauna. 

Abbassamento del fondo della parte 
terminale del canale di scarico dell’impianto 

Aumento della sezione idraulica al fine di 
diminuire la velocità della portata scaricata. 

Proposta di spostamento del pontile di 
Bertonico e disponibilità a valutare 
eventuale spostamento di quello di 
Gombito, se ritenuto necessario, con la 
realizzazione di un’area attrezzata di 
fruibilità turistica 

Consentire e migliorare la fruibilità turistica 
e di navigazione. Possibilità di organizzare 
visite guidate all’impianto idroelettrico e alla 
conca di navigazione 

Interventi di vegetazione, rivegetazione e 
miglioramento forestale  

Miglioramenti paesaggistici, continuità 
corridoio ecologico, un maggior 
ombreggiamento del corso d’acqua con 
conseguente maggior efficienza nella 
regolazione termica del tratto, maggior 
apporto organico di nutrienti e quindi 
maggior fonte trofica per le comunità 
animali e maggior possibilità che si 
strutturino, maggiori habitat e siti di ristoro e 
rifugio, riduzione dell’erosione e quindi 
maggiore equilibrio idromorfologico 

Monitoraggio in continuo della falda tramite 
l’installazione di n.7 piezometri, 
monitoraggio dell’altezza idrometrica del 
fiume Adda in corrispondenza della 
derivazione in progetto 

Analisi dettagliata della oscillazione di falda 
in varie condizioni di portata, completezza 
dello studio, verifica in continuo dei rapporti 
fiume-falda, conferma dell’ininfluenza 
dell’intervento sul SIC Morta di Bertonico e 
sulle colture in atto. 

 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  8

 

 

1.1. Elenco elaborati 

Numero Elaborato Scala 

01 Relazione  

01.2.1 Rilievo topografico integrativo con batimetria e individuazione degli argini su Carta Tecnica 

Regionale 

 

01.2.2 Rilievo topografico integrativo con batimetria e individuazione degli argini su base 

aerofotogrammetrica 

 

01.2 Rilievo topografico integrativo con batimetria e individuazione degli argini   

 Geologia  

   

02.1 Relazione geologica e geotenica  

02.2 Relazione di monitoraggio della falda  

02.3 Monitoraggio della falda – Planimetria rete di controllo 1:5000 

02.4 Monitoraggio della falda – Planimetria rete di controllo con dati piezometrici pregressi 1:10.000 

02.5 Monitoraggio della falda – Planimetria con individuazione dei piezometri e relative stratigrafie 1:5000 

02.6 Planimetria con individuazione dei sondaggi e relative stratigrafie 1:500 

02.7 Piano di Utilizzo delle terre da scavo  

 Analisi ambientali  

03.1.1 Analisi e caratterizzazione della vegetazione nel tratto interferito dall’impianto – Relazione 

Forestale 

 

03.1.2 Analisi e caratterizzazione della vegetazione nel tratto interferito dall’impianto – Tavola 1 di 8 1:2000 

03.1.3 Analisi e caratterizzazione della vegetazione nel tratto interferito dall’impianto – Tavola 2 di 8 1:2000 

03.1.4 Analisi e caratterizzazione della vegetazione nel tratto interferito dall’impianto – Tavola 3 di 8 1:2000 

03.1.5 Analisi e caratterizzazione della vegetazione nel tratto interferito dall’impianto – Tavola 4 di 8 1:2000 

03.1.6 Analisi e caratterizzazione della vegetazione nel tratto interferito dall’impianto – Tavola 5 di 8 1:2000 

03.1.7 Analisi e caratterizzazione della vegetazione nel tratto interferito dall’impianto – Tavola 6 di 8 1:2000 

03.1.8 Analisi e caratterizzazione della vegetazione nel tratto interferito dall’impianto – Tavola 7 di 8 1:2000 

03.1.9 Analisi e caratterizzazione della vegetazione nel tratto interferito dall’impianto – Tavola 8 di 8 1:2000 

03.2 Analisi e caratterizzazione della fauna selvatica nell’area SIC “Morta di Bertonico” e 

dell’ambiente ripariale dell’Adda  

 

 Relazioni archeologiche  

04.1 Relazione archeologica – Prospezioni subacquee e magnetometriche  

04.2  Relazione archeologica – Indagini geofisiche per la verifica di resti archeologici  

 Relazione idraulica  

05 Studio idraulico modello numerico bidimensionale a fondo mobile fiume Adda. relazione 

idraulica 
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2. QUADRO PROGETTUALE 

2.1. Relazioni idraulica-idrologica 

 

 
 
MIsuratore Pizzighettone  
La ricostruzione idrologica del progetto EDISON è basata sui dati idrometrici misurati da 
ARPA Lombardia nella stazione di Pizzighettone ÷ Maleo. 
La sezione di misura del fiume Adda è posta in corrispondenza del ponte Trento e Trieste 
e rileva la quota idrometrica presente a monte della briglia di Pizzighettone e Maleo. La 
scala di deflusso del predetto sbarramento, fisso, è stata determinata attraverso una 
verifica idraulica monodimensionale basata su un modello composto di 22 sezioni 
principali. 
A valle del misuratore idrometrico è presente una derivazione idroelettrica (in capo alla 
SHEN s.p.a.), che sottende lo briglia predetta. La modalità di gestione della derivazione 
SHEN S.p.A. è stata appurata attraverso una approfondita campagna di osservazioni e 
misure, con la quale è stato stabilito il rapporto tra la portata complessiva del fiume Adda e 
quella misurata sullo sbarramento, in condizioni ordinarie di prelievo da parte della 
centrale idroelettrica. L’indagine svolta con osservazioni e misure ha evidenziato la criticità 
della misura idrometrica di ARPA Lombardia nei periodi di gestione non ordinaria 
dell’impianto idroelettrico esistente. Tuttavia si è valutato che le condizioni irregolari sono 
poche rispetto a quelle ordinarie e pertanto nel complesso non incidono in modo 
sostanziale sul regime idrologico rilevato. 
 
Le portate del fiume Adda nella sezione di presa in progetto sono definite sulla base di 
quelle misurate a Pizzighettone, alle quali sono sottratti i rilasci intermedi. Infatti tra la 
sezione di sbarramento in progetto a Bertonico e la stazione di misura, il fiume riceve 
l’apporto di alcuni canali. I dati di portata scaricata nel fiume Adda sono stati ricavati dal 
Programma di Tutela ed Uso delle Acque della Regione Lombardia. 
La ricostruzione idrologica ottenuta come indicato è stata validata attraverso le stime delle 
portate antropizzate del fiume Adda contenute nello stesso P.T.U.A. 
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Altre stazioni idrometriche dell’ARPA Lombardia 
La rete di stazioni idrometriche dell’ARPA Lombardia comprende anche le stazioni di 
rilievo idrologico di Lodi, sul fiume Adda, e di Montodine, sul fiume Serio. 
La somma delle portate del fiume Adda a Lodi e del fiume Serio a Montodine 
corrispondono con buona approssimazione alla portata presente nel corso d’acqua 
principale a valle della confluenza, presso l’opera di presa in progetto. 
La briglia a valle del ponte di Lodi su cui è installato l’idrometro di ARPA Lombardia ha 
subito ingenti lavori di abbassamento del coronamento, che impediscono di ricavare una 
scala di deflusso per i dati vecchi. 
Sulla briglia del fiume Serio a Montodine, a valle del ponte dove è situata la stazione di 
misura dell’ARPA Lombardia, è stata installata una turbina VLH, che intercetta tutta la 
portata con la sola eccezione di quella che alimenta il passaggio artificiale per l’ittiofauna. 
Il livello idrometrico a monte della briglia è mantenuto artificialmente alla stessa quota del 
coronamento della struttura di sbarramento, indipendentemente dalla portata presente in 
alveo, pertanto non è possibile definire la portata del fiume sulla sola base delle altezze 
piezometriche rilevate. Ciò non avviene presso la traversa di Pizzighettone e Maleo, dove 
la gaveta centrale impone comunque una relazione tra l’altezza idrometrica e la portata del 
fiume. 
 
Dati idrologici del Consorzio dell’Adda 
Il Consorzio Adda ha fornito i seguenti dati idrologici misurati: 

 Canale Bergamasco   1/1/1988 ÷ 27/10/2013 
 Canale Martesana    1/1/1983 ÷ 30/6/2013 
 Roggia Vailata    1/1/1983 ÷ 30/6/2013 
 Roggia Rivoltana    1/1/1983 ÷ 30/6/2013 
 Canale Muzza    1/1/1983 ÷ 30/6/2013 
 Canale Vacchelli    1/5/1983 ÷ 30/6/2013 
 Roggia Cremasca    1/1/1983 ÷ 30/6/2013 
 Roggia Pandina    1/1/1983 ÷ 30/6/2013 
 Erogata     1/1/1970 ÷ 30/6/2013 
 Ponte Briolo     1/1/1983 ÷ 31/12/2013 

Con la sola eccezione dei dati di Ponte Briolo, relativi al fiume Brembo, le portate misurate 
riguardano i canali irrigui con derivazione dal fiume Adda. 
Pertanto i dati idrometrici misurati dal Consorzio dell’Adda non sono significativi per la 
ricostruzione idrologica del corso d’acqua nella sezione di presa in progetto a Bertonico. 
 
Si potrebbe ricostruire l’idrologia del fiume Adda nella sezione di presa in progetto a partire 
dalle misure idrometriche dell’ARPA Lombardia ad Olginate, dove è presente la diga di 
regolazione del Lago di Como. 
Alle portata del fiume misurate nella sezione di emissione dal lago è necessario 
addizionare quelle degli affluenti (fiume Brembo e Serio) e sottrarre i prelievi irrigui indicati. 
Tuttavia, questa analisi idrologica, svolta su un’area molto vasta, trascurerebbe una serie 
di importanti fattori: 

 contributo del bacino residuo 
 contributo della falda 
 contributo degli affluenti minori 
 scarichi minori non monitorati 
 prelievi minori non monitorati dal Consorzio 

Inoltre, come indicato al punto precedente, il misuratore dell’ARPA Lombardia sul fiume 
Serio, nella sezione di Montodine, non fornisce dati di portata univoci. 
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Alla luce di quanto espresso, si ritiene che la ricostruzione idrologica del fiume Adda nella 
sezione di presa in progetto basata sulle misure del Consorzio sarebbe meno precisa di 
quella svolta a partire dai rilievi idrometrici di Pizzighettone e Maleo. 
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Rispetto delle potenze di concessione 
 
Le derivazioni idroelettriche sono definite “grandi” quando la potenza nominale media 
annua è superiore a 3˙000 kW. 
La potenza nominale media annua è calcolata in funzione della portata derivabile media 
annua e del salto idraulico medio annuo. 
 
La portata media annua derivabile è stimata sulla base delle curve mensili di durata delle 
portate dell’anno idrologico medio in funzione delle regole di gestione dell’impianto. 
Anche il salto idraulico medio annuo è definito sulla base delle curve di durata delle 
portata derivabili e disponibili nel fiume Adda. 
 
Per quanto indicato è conseguente che il valore di concessione della potenza nominale 
media annua sia frutto di un calcolo. 
La gestione e regolazione delle portate da parte della Proponente garantisce il rispetto 
della potenza di concessione.  
 
Alla luce comunque dei nuovi maggiori rilasci, la potenza nominale media annua è ridotta 
a 2˙853 kW, che presenta un adeguato margine rispetto alla soglia di 3˙000 kW, pertanto 
ogni dubbio sullo stato di piccola o grande derivazione è fugato: l’impianto ricade nel 
regime delle piccole derivazioni. 
 
Modalità di gestione e regolazione delle portate derivabili 
Il progetto dell’impianto idroelettrico prevede il rilascio di una portata minima pari al 
deflusso minimo vitale, modulato su base temporale come segue: 

- 26,408 m3/s  ottobre ÷ marzo 
- 34,330 m3/s  aprile ÷ settembre 

Nel periodo irriguo, aprile ÷ settembre, il rilascio è incrementato di 0,44437 m3/s per 
assicurare il prelievo agli attingimenti presenti nel tratto sotteso. Pertanto i rilasci 
complessivi assommano a: 

- 26,408 m3/s  ottobre ÷ marzo 
- 34,775 m3/s  aprile ÷ settembre 

Il sistema elettronico di gestione automatica della derivazione è programmato per 
mantenere il livello piezometrico a monte della traversa costantemente alla quota di 
progetto, 47,81 m s.l.m. 
Il carico idraulico a monte della traversa è regolato sia dallo sbarramento mobile sia dalle 
turbine dell’impianto idroelettrico in progetto. 
I dispositivi di rilascio del deflusso minimo vitale sono rappresentati da: 

 passaggio artificiale per l’ittiofauna; 
 paratoie a ventola che costituiscono lo sbarramento mobile. 

Il primo dispositivo rilascia una portata costante di 1,300 m3/s, che ottimizza anche la 
funzione di passaggio per l’ittiofauna. 
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Sulle paratoie a ventola è rilasciata la portata complementare di 25,108 m3/s (33,475 m3/s 
nel periodo aprile ÷ settembre), che crea una vena sfiorante di oltre 20 cm, da verificarsi in 
fase di collaudo in funzione dei coefficienti di deflusso reali della soglia mobile. 
 
La successiva Tabella 1 riporta la distribuzione della portata dell’impianto principale in 
funzione di quella disponibile nel fiume Adda nel periodo ottobre ÷ marzo. 
I simboli utilizzati hanno i seguenti significati: 

 Qdisp     portata rilasciata sulla traversa; 
 DMV = 26,408 m3/s  deflusso minimo vitale; 
 Qmin = 10,000 m3/s  portata minima d’esercizio; 
 Qmax = 150,000 m3/s  portata massima d’esercizio; 
 Qril     portata rilasciata a valle della traversa; 
 Qder     portata derivata. 

 
Tabella 1: Distribuzione delle portate (ottobre ÷ marzo) 

Qdisp Qril Qder 
 

smQ

QQQ

disp

basedisp

3

min

 408,36


 

smQsm

QQ

ril

dispril

33  408,36 000,0 


smQder

3 000,0  

   
smQsm

QQQQQ

disp
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33

maxmin

 408,176 6,4083 


 

smQ

QQ

ril
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 408,176


 

smQ
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3
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 408,26


 

smQ

QQ

der

der

3

max

 000,150


 

 
Di seguito si indica la modalità operativa di gestione dell’impianto (ottobre ÷ marzo). 
Qdisp < 36,408 m3/s 
Le turbine sono disattivate, quindi la derivazione è interrotta. Tutta la portata in arrivo è 
rilasciata nel tratto sotteso attraverso il passaggio artificiale per l’ittiofauna e lo 
sbarramento mobile. Le paratoie a ventola dello sbarramento mobile sono regolate per 
mantenere il carico idraulico costantemente pari alla quota di progetto di 47,81 m s.l.m. al 
fine di alimentare correttamente il passaggio artificiale per l’ittiofauna. 
36,408 m3/s ≤ Qdisp < 176,408 m3/s 
Attraverso il passaggio artificiale per l’ittiofauna e lo sbarramento mobile defluisce la 
portata pari al deflusso minimo vitale di 26,408 m3/s. 
La derivazione è attiva e le turbine sono regolate al fine di mantenere a monte della 
traversa il carico idraulico di progetto pari a 47,81 m s.l.m.. 
Qdisp ≥ 176,408 m3/s 
Le turbine sono regolate per limitare la portata idroelettrica al valore limite d’esercizio di 
150,000 m3/s. 
Lo sbarramento mobile è regolato per limitare l’altezza idrometrica a monte della traversa 
alla quota di progetto di 47,81 m s.l.m., per quanto possibile. 
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La successiva Tabella 2 riporta la distribuzione della portata dell’impianto principale in 
funzione di quella disponibile nel fiume Adda nel periodo aprile ÷ settembre. 
I simboli utilizzati hanno i seguenti significati: 

 Qdisp     portata rilasciata sulla traversa; 
 DMV = 34,775 m3/s  deflusso minimo vitale e rilascio irriguo; 
 Qmin = 10,000 m3/s  portata minima d’esercizio; 
 Qmax = 150,000 m3/s  portata massima d’esercizio; 
 Qril     portata rilasciata a valle della traversa; 
 Qder     portata derivata. 

 
Tabella 2: Distribuzione delle portate (aprile ÷ settembre) 

Qdisp Qril Qder 
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basedisp
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min

 775,44
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Di seguito si indica la modalità operativa di gestione dell’impianto (aprile ÷ settembre). 
Qdisp < 44,775 m3/s 
Le turbine sono disattivate, quindi la derivazione è interrotta. Tutta la portata in arrivo è 
rilasciata nel tratto sotteso attraverso il passaggio artificiale per l’ittiofauna e lo 
sbarramento mobile. Le paratoie a ventola dello sbarramento mobile sono regolate per 
mantenere il carico idraulico costantemente pari alla quota di progetto di 47,81 m s.l.m. al 
fine di alimentare correttamente il passaggio artificiale per l’ittiofauna. 
44,775 m3/s ≤ Qdisp < 184,775 m3/s 
Attraverso il passaggio artificiale per l’ittiofauna e lo sbarramento mobile defluisce la 
portata pari al deflusso minimo vitale più il rilascio irriguo, per complessivi 34,775 m3/s. 
La derivazione è attiva e le turbine sono regolate al fine di mantenere a monte della 
traversa il carico idraulico di progetto pari a 47,81 m s.l.m.. 
Qdisp ≥ 184,775 m3/s 
Le turbine sono regolate per limitare la portata idroelettrica al valore limite d’esercizio di 
150,000 m3/s. 
Lo sbarramento mobile è regolato per limitare l’altezza idrometrica a monte della traversa 
alla quota di progetto di 47,81 m s.l.m., per quanto possibile. 
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Deflusso Minimo Vitale 
 
L’impianto idroelettrico in progetto rilascia la portata minima di 26,408 m3/s, pari al 
deflusso minimo vitale di base. 
L’indicazione di un rilascio di 30 m3/s è un errore di scrittura. 
 
In recepimento ad altre richieste integrative, le portate di rilascio sono incrementate nel 
periodo aprile ÷ settembre rispetto a quanto sopra indicato. 
In particolare, come specificato nel paragrafo 4.3. “Interferenze con altre utenze idriche” e 
nel capitolo 5. “adeguamento del dmv – conseguenze su Portate derivabili e potenza 
nominale 
 
Portate derivabili”, nel succitato periodo il rilascio è aumentato a 34,775 m3/s. 
L’incremento della portata di rilascio è dovuto sia all’aumento del valore di deflusso 
minimo vitale per tutelare il periodo sensibile per la fauna ittica sia per garantire gli 
attingimenti irrigui presenti nel tratto sotteso dall’impianto idroelettrico in progetto. 
 
Interferenza con derivazioni 
 
In merito alla presenza di derivazioni nel tratto sotteso dall’impianto, la Proponente si 
impegna a garantire la priorità dell’uso irriguo delle 5 utenze concessionate (si veda 
paragrafo 4.3. “Interferenze con altre utenze idriche”) e comunicate dalla Provincia di 
Cremona e a considerare le rispettive portate in aggiunta al Deflusso Minimo Vitale di 
progetto. 
Le captazioni potranno esercitarsi senza alcun problema essendo basate su tecniche di 
pompaggio. 
Per quanto riguarda le derivazioni nel tratto interessato dal rigurgito della traversa fluviale 
in progetto, non si rilevano limitazioni ai diritti fino ad oggi consolidati. 
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2.2. Invaso 

 

 
 
Punto 1: Relazione sullo sbarramento 
Lo studio idraulico predisposto approfondisce gli aspetti idrologici, idraulici e morfologici 
dell’interazione delle opere progettate con il regime naturale dei corsi d’acqua f. Adda e f. 
Serio. Lo studio si fonda in prima luogo sulla disamina delle valutazioni sviluppate nello 
“Studio di fattibilità della sistemazione idraulica del fiume Adda nel tratto da Olginate alla 
confluenza in Po e del fiume Serio nel tratto da Parre alla confluenza in Adda”, redatto 
dall’Autorità di Bacino del Fiume Po nell’Aprile 2005; a partire da tali valutazioni è 
sviluppata la modellazione numerica bidimensionale a fondo mobile in grado di descrivere 
il comportamento idrodinamico e di trasporto solido dei f. Adda e Serio nel tratto in esame. 
 
Punto 2: Impegnativa 
Nella pagina seguente si presenta il modello dell’impegnativa richiesta. 
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Punto 3: Estensione del rigurgito dell’invaso 
Nell’Appendice 1 della Relazione tecnica ed idraulica è riportato il calcolo di 
determinazione del volume d’invaso della traversa fluviale in progetto. 
Nelle medesime tabelle di definizione dei volumi d’invaso sono riportate le distanze tra le 
sezioni di calcolo. Da queste si ricavano le seguenti lunghezze di rigurgito (indicate a 
ritroso): 

 dalla traversa alla confluenza tra i fiumi Adda e Serio  1265,46 m 
 sul fiume Adda a partire dalla confluenza   3571,39 m 
 sul fiume Serio a partire dalla confluenza   2186,13 m 

 
Ne consegue che per i due fiume, a partire dalla traversa fluviale, il rigurgito totale risulta: 

 fiume Adda     3571,39 + 1265,46 = 4836,85 m 
 fiume Serio     2186,13 + 1265,46 = 3451,59 m 

 
Il calcolo è esattamente concorde con quanto indicato nella planimetria delle “estensioni 
dell’invaso a seguito della realizzazione dello sbarramento”, che indica i seguenti rigurgiti 
totali (a partire dalla traversa): 

 fiume Adda        4836 m 
 fiume Serio        3451 m 

 
Di conseguenza la lunghezza di circa 2.2 km cui si fa riferimento è quella dalla confluenza 
(2186.13 m); l’estensione di 3451 m è quella dallo sbarramento. 
 
Punto 4: Approfondimento sul trasporto solido 
In generale, nello stato di progetto, si verifica un incremento della fase deposizionale a 
monte traversa e della fase erosiva a valle di essa, rispetto alla situazione di stato attuale. 
Le variazioni in deposito a monte si attestano mediamente attorno a 1.2-1.5 m, mentre 
l’erosione a valle è pari a circa 1.4-1.6 m, per quanto riguarda la simulazione con tempo di 
ritorno 200 anni; gli spessori si riducono all’allontanarsi dall’opera. 
Per tempi di ritorno inferiori (20 e 100 anni), la situazione non è molto differente in termini 
di variazioni di altezza, di poco inferiori, ma variano le estensioni areali interessate. 
I volumi di deposito immediatamente a monte traversa (i primi 300 m circa) e di maggiore 
potenza sono stimabili nell’ordine dei 25000 m3 per eventi di piena duecentennali, 20000 
m3 per eventi centennali, e 10000 m3 per eventi ventennali. Il deposito si estende poi 
verso monte con potenze più deboli per ulteriori 700 m (1 km totale da monte della 
traversa) per un volume di ulteriori 30-50000 m3. 
Nella rimanenza del tratto analizzato, e in particolare in corrispondenza del meandro, non 
si verificano sostanziali modificazioni se non piccoli riassesti e tendenze al riequilibrio 
dell’alveo del fiume; tali modificazioni sono contenute nell’ordine dei 30 cm in incremento e 
decremento. 
Durante le piene, le paratoie a ventola al di sopra della traversa sono abbassate, pertanto 
il trattenimento di sedimento a monte risulta minimo.  
Al fine di garantire il trasferimento del materiale accumulato a monte traversa verso valle, 
è previsto, inoltre, un canale laterale, con finalità prioritaria di scarico di fondo, localizzato 
alla quota minima del fondo alveo (43.5 m s.m.m.), in grado di raccogliere i sedimenti e 
scaricarli, periodicamente, attraverso l’apertura di una paratoia a settore posizionata sul 
fondo di esso, in corrispondenza della linea di paratoie della traversa. 
L’eccesso di sedimento accumulato a monte traversa non movimentabile attraverso il 
canale di fondo, sarà trasferito da monte a valle con operazioni meccaniche, a seguito 
dell’evento di piena. 
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E’ stata inoltre esaminata la configurazione di esercizio dell’impianto, per la quale, in 
condizioni di stato attuale, è stata fatta defluire una portata di 110 m3/s a valle confluenza 
Adda-Serio. 
Il modello numerico a fondo mobile ha fornito la differenza fra la tendenza di evoluzione 
morfologica del fondo alveo in stato di progetto (condizione di esercizio), rispetto 
all’attuale; in corrispondenza del meandro si nota una alternanza e successione di 
situazioni di deposito e di erosione lievi, dell’ordine di 30 cm, compatibili con le basse 
portate in gioco e quindi con la modesta capacità di movimentazione del materiale in una 
normale evoluzione morfologica di fondo alveo. 
A monte traversa si verificano modesti depositi, intercalati da deboli erosioni. 
Una leggera tendenza erosiva si verifica nel canale di restituzione a valle del rilascio del 
locale turbine, cui corrisponde un lieve deposito distribuito in alveo. 
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2.3. Fase di cantiere 

 
Vista la comunità ittica presente, per lo più caratterizzata da specie ciprinicole si prevede 
di non realizzare lavori in alveo da maggio fino a luglio dal momento che la maggior parte 
delle specie presenti nel tratto predilige tale periodo per la riproduzione. In questo periodo 
ci si concentrerà pertanto sui lavori riguardanti il corpo della centrale ed altre opere 
accessorie.  
 
Tabella 3 calendario del periodo riproduttivo delle specie autoctone ritrovate sul fiume Adda e Serio nei più 

recenti rilievi effettuati nell’ambito dell’aggiornamento della Carta Ittica di Lodi (2013) 

Nome 

comune 
Nome scientifico 

Periodo riproduttivo 

gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic 

alborella 
Alburnus alburnus 
alborella 

   x x x       

cavedano Squalius squalus    x x x       

carpa Cyprinus carpio    x x x x      

ghiozzo 

padano 
Padagobius 

martensii 
    x x x      

gobione Gobio gobio    x x x       

persico reale Perca fluviatilis   x x         

sanguinerola Phoxinus phoxinus     x x x      

scardola 
Scardinius 

erythrophtalmus 
    x x x      

triotto Rutilus aula    x x x x      

vairone 
Telestes souffia 
muticellus 

   x x x x      

 
 Il cronoprogramma dei lavori è stato rivisto al fine di evitare interventi in alveo nei periodi 
predetti, l’elaborato aggiornato è riportato in appendice A alla presente relazione. 
 

 
 
Il cantiere per la realizzazione dell’impianto non comporterà lavorazioni particolarmente 
diverse da quelle della normale attività di scavo svolte nelle limitrofe cave. 
In ogni caso per quanto concerne la qualità dell’aria, in fase di realizzazione è naturale 
prevedere un leggero incremento della produzione di polveri e di concentrazione di gas di 
scarico in seguito al movimento delle macchine operatrici e dei mezzi di trasporto dei 
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materiali. A fronte di una pressione media esercitate dalle succitate operazioni e di una 
qualità elevata iniziale dell’area, l’interferenza che ne deriva è mediamente rilevante e 
limitata nel tempo al solo periodo di cantierizzazione.  
La media rilevanza di tale impatto è dovuta al fatto che non sono presenti abitazioni 
nell’area di influenza del cantiere.  
In linea generale, la fase di cantiere viene comunque programmata in modo da arrecare il 
minore disturbo possibile sia in termini quantitativi che temporali (impatto limitato al solo 
periodo di realizzazione dei lavori stimati in circa 18 mesi, ma con periodi di scavo e 
movimentazione materiali ancor più limitati). 
Nella FASE DI ESERCIZIO, infine, gli impatti si riducono notevolmente essendo limitati al 
passaggio di mezzi comuni per gli interventi di manutenzione ordinaria dell’impianto e 
possono essere definiti irrilevanti. Anche nella fase di dismissione, non si prevede un 
aumento di passaggio mezzi tali da interferire sulla qualità delle componenti “clima” e 
“qualità dell’aria” e l’impatto può essere definito irrilevante.  
Nel complesso si possono escludere variazioni permanenti sul clima e sulla qualità 
dell’aria rispetto allo stato attuale.  
Nella tabella riportata alla pagina seguente vengono descritti, per ciascuna fase operativa 
e in relazione alle diverse azioni di progetto individuate, i potenziali effetti che le stesse 
possono avere sulle componenti in oggetto assegnando a ciascun effetto una valutazione 
qualitativa secondo la metodologia di valutazione adottata.  
 

 FASE DI CANTIERE FASE DI ESERCIZIO FASE DI DISMISSIONE 

AZIONI 
Taglio della vegetazione arborea ed 

arbustiva esistente 
Prelievo idrico 

Passaggio di mezzi 
connessi agli interventi di 
dismissione e recupero 

ambientale 

QUALITA’ 
ARIA 

Alterazioni qualitative dell’aria 

0 
Impatto Nullo o 

irrilevante 
 

Alterazioni qualitative dell’aria 

0 
Impatto Nullo o 

irrilevante 
 

Produzione di polveri e 
emissioni  

0 
Impatto Nullo o 

irrilevante 
 

AZIONI 
Movimentazione e passaggio di mezzi 
meccanici sia per gli scavi che per il 

trasporto di materiali e per il recupero 
Produzione energia elettrica  

QUALITA’  
ARIA 

Produzione di polveri e emissioni  

- 1 Impatto medio 
 

Risparmio locale nel consumo di 
combustibili fossili 

+ 2 Impatto  positivo 
 

AZIONI  Controllo e manutenzione impianto  

QUALITA’ 
ARIA 

 
Alterazioni qualitative dell’aria 

0 
Impatto Nullo o 

irrilevante 
 

 
Nelle successive fasi progettuali e in contemporanea con la redazione della 
documentazione per l’ottenimento dell’autorizzazione unica a costruire ed esercire ai sensi 
del D.Lgs 387/03 si procederà alla redazione di una previsione più dettagliata delle 
emissioni e delle dispersioni delle polveri. 
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E’ stato redatto il “Piano di Utilizzo  delle terre da scavo” generate dagli sbancamenti 
necessari per la realizzazione delle opere secondo quanto previsto dal DM 161/12, ed al 
quale si rimanda. 
Il Piano di Utilizzo è stato redatto sulla base dei risultati dell’indagine di caratterizzazione 
ambientale dei terreni, sviluppata mediante esame delle attività pregresse ed in corso, 
sopralluoghi, esame dei risultati della perforazione di sondaggi a carotaggio 
appositamente realizzati, analisi chimiche su campioni rappresentativi dei terreni e delle 
acque di falda. 
Il Piano di Utilizzo è  stato redatto nell’ottica di: 
• adottare tutte le soluzioni volte a minimizzare gli impatti sull’ambiente; 
• ottimizzare il riutilizzo di quanto prodotto dagli scavi per soddisfare le necessità di 
materie del cantiere;  
• minimizzare  i depositi temporanei in cantiere; 
• reimpiegare i materiali in esubero nel ciclo di produzione dei materiali, con evidente 
riduzione del consumo di risorse naturali e conseguente vantaggio ambientale globale. 
Complessivamente per l’inserimento delle opere in progetto sono previsti i seguenti volumi 
di scavo in banco: 
- centrale  67.300 m3 
- viabilità  1.500 m3. 
L’inserimento delle opere comporta dunque un volume di scavo in banco di circa  68.800 
m3. 
Per la realizzazione degli interventi sono necessari da progetto circa 10.000 m3 di 
materiale da riutilizzare nel sito di produzione per l’esecuzione di reinterri, compreso 
l’utilizzo del terreno vegetale dallo strato superficiale delle aree interessate dagli scavi. 
I terreni di scavo in esubero, che saranno sottoposti al regime dei sottoprodotti, risultano 
dunque dell’ordine di 59.000 m3 in banco, cui corrisponde un volume in cumulo di circa 
74.000 m3 (tenuto conto di un coefficiente di rigonfiamento stimabile dell’ordine del 20%).  
I risultati delle indagini ambientali, che hanno evidenziato l’assenza di problematiche di 
contaminazione dei materiali, unitamente alle loro caratteristiche granulometriche (sabbia 
e ghiaia) rendono fattibile  il riutilizzo dei terreni di scavo sia in sito, per reinterri e 
rimodellamenti, sia all'esterno del sito come sottoprodotti con possibile riutilizzo nell’ambito 
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di processi industriali in sostituzione del materiale di cava, o per realizzazione di rilevati, 
riempimenti ecc.. 
Le scelte di utilizzo delle terre prevedono pertanto: 
- reimpiego  in sito, per rilevati, ritombamenti e rimodellamenti, con totale 
soddisfacimento delle necessità di materie del cantiere 
- esclusione del regime di rifiuto per i materiali in eccesso che sono sottoposti ai 
sensi della normativa vigente al regime dei sottoprodotti, con evidente riduzione del 
consumo di risorse naturali e conseguente vantaggio ambientale globale.  
La destinazione dei materiali è valutata al fine di adottare la scelta ottimale sotto l’aspetto  
della minimizzazione dell’impatto sulla ambiente, ed è riassumibile nelle seguenti 
soluzioni:  
1. Riutilizzo dei depositi sabbioso ghiaiosi come inerti assimilabili ai materiali di cava. 
La granulometria dei terreni rende infatti tali materiali idonei alla lavorazione come inerti, 
che quindi saranno conferiti ad una ditta che ne effettua la lavorazione e, dopo la 
selezione granulometrica, inseriti nella filiera degli inerti di cava.  In previsione di suddetto 
utilizzo le terre prodotte saranno sottoposte a normale pratica industriale finalizzata a 
migliorare le caratteristiche merceologiche, tecniche e prestazionali dei materiali, secondo 
l’Allegato 3 al D.M. n. 161 10/08/2012. 
La scelta del sito di conferimento del materiale è effettuata secondo i seguenti criteri: 
• minimizzazione della distanza dal sito di scavo 
• qualità degli impianti di lavorazione 
• garanzie sulla possibilità di riutilizzo nel sito in funzione dei dati di produzione degli 
impianti. 
In tale ottica il sito della ditta “Cava Rossini Fratelli snc” di Gombito, impresa che si occupa 
di lavorazione inerti e produzione di calcestruzzo, appare quello che meglio soddisfa i 
suddetti criteri. 
La Ditta risulta la prossima al sito, essendo ubicato a circa 8 km di distanza, ed è 
raggiungibile con una viabilità scorrevole priva di criticità con dunque la minimizzazione 
degli impatti legati al trasporto del materiale.  
Data la natura, le terre da scavo potrebbero trovare ulteriore valorizzazione nel 
confezionamento del calcestruzzo necessario alla realizzazione della centrale, con un 
innegabile vantaggio ambientale per il bilanciamento di materie in ingresso ed uscita dal 
sito. 
La soluzione individuata non preclude comunque la possibilità di individuare alternative 
analoghe presenti nel territorio. 
2. Qualora esistano progettualità avanzate di opere pubbliche (esempio rilevati 
stradali, bonifiche, argini, etc…) che necessitano di materiali compatibili con quelli generati 
dagli scavi in oggetto, la Proponente si rende disponibile alla cessione gratuita degli stessi.  
 
A proposito dell’incongruenza relativa agli scavi si dichiara che i volumi di scavo corretti 
sono quelli indicati nell’elaborato 1 del progetto definitivo, a pagina 86, ossia un volume 
complessivo di scavo 74.065 m3 di cui 

 5265 m3 per lo sbarramento 
 67300 m3 per la centrale idroelettrica 
 1500 m3 per le opere di viabilità e compensative 

 
I valori indicati nell’elaborato S3 a pagina 51 si riferiscono erroneamente ad una stesura 
preliminare del progetto, che prevedeva una soluzione progettuale dell’impianto 
idroelettrico di dimensioni maggiori e che quindi comportava un maggior volume di scavi. 
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2.4. Aspetti viabilistici 

 
Per la valutazione del traffico generato dall’impianto idroelettrico è innanzitutto necessario 
distinguere tra quello relativo alle fasi di cantiere, in concomitanza con la realizzazione 
dell’impianto, e quello generato per il periodo di vita dell’impianto stesso. 

Fase di cantiere 
La realizzazione dell’opera ha una durata prevista di circa 18 mesi, nei quali si prevede 
fondamentalmente un maggior percorso di mezzi d’opera nel tratto compreso tra l’area di 
cantiere e le cave di deposito e/o ditte di fornitura dei calcestruzzi e inerti. 
La cave di deposito e riutilizzo del materiale di scavo, così come quelle di fornitura del 
calcestruzzo sono state individuate tra quelle più vicine al sito d’intervento. 
Nelle immagini seguenti si evidenziano la posizione dei siti in oggetto e la loro distanza 
dall’area di cantiere. 
 

 
Figura 1: Percorso tra area di cantiere (freccia rossa) e centrale di betonaggio Rossini Fratelli s.n.c.(freccia 
gialla) – distanza totale 5,7 Km 
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Figura 2: Percorso tra area di cantiere (freccia rossa) e cava Rossini Fratelli s.n.c. (freccia gialla) – distanza 
totale 7,8 Km 
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Figura 3: Percorso tra area di cantiere (freccia rossa) e cava – centrale di betonaggio Cosmocal S.p.a. 
(freccia gialla) – distanza totale 8,9 Km 
 
Le due direttrici del traffico a seguito della scelta di suddetti siti sono le seguenti: 

 direttrice A, da area cantiere a Rossini srl: uscita dal cantiere e svolta verso destra, 
percorrenza della SS59 per circa 3,10 km fino all’incrocio con la SP13, proseguire 
per circa 1,50 km fino alla centrale di betonaggio (lunghezza totale percorrenza 
5,70 km) o, nel caso di conferimento di materiale alla cava Rossini, prosecuzione 
sulla SP 13 per ulteriori 500 m fino all’incrocio con Via Adda, svoltando a destra 
dopo 1,90 km si giunge alla pista di accesso alla cava (percorrenza totale 7,80 km). 

 direttrice B, da area di cantiere a cava Cosmocal s.p.a.: uscita dal cantiere e svolta 
verso sinistra, percorrenza della SS59 per circa 3,90 km fino all’incrocio con la 
SP27, svolta a sinistra e percorrenza della SP27 fino alla rotonda di Camairago per 
inversione di marcia, percorrenza a ritroso della SP27 per un totale di 3,30 km e 
svolta presso la strada di accesso alla cava Cosmocal S.p.a. (percorrenza totale 
8,90 km) 

Per una corretta valutazione del numero di mezzi d’opera gravanti sul sistema stradale si 
ipotizza una portata media di 10 mc a mezzo per quanto riguarda le operazioni di trasporto 
dei materiali scavati e di 8 mc a mezzo per quanto riguarda il trasporto dei calcestruzzi. 
Analizzando il cronoprogramma delle operazioni di cantiere si può redigere la seguente 
tabella. 
I volumi di scavo da movimentare sono più alti rispetto al computo metrico in quanto il 
terreno smosso presenta un maggiore volume. 
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A B C D E F G H I 

Periodo 
 

Giorni 
lavorativi 

Materiale di 
scavo da 

allontanare 
dall’area di 

cantiere [mc] 

n° viaggi a/r 
dal cantiere 

al sito di 
deposito e/o 

riutilizzo 
(C/10) 

n° viaggi 
giorno nel 
periodo 
(D/B) 

Calcestruzzo 
impiegato 
presso il 

cantiere [mc] 

n° viaggi a/r 
dalla centrale 
di betonaggio 

al cantiere 
(F/8) 

n° viaggi 
giorno nel 
periodo 
(G/B) 

n° viaggi 
totali  
medi 

giornalieri 
nel 

periodo  
Ottobre 

Dicembre 
64 18000 1800 28 4.000 500 8 36 

Gennaio 
Aprile 

82 42000 4200 51 10.000 1250 15 66 

Maggio 
Agosto 

86 - - - 10.000 1250 15 15 

Settembre 
Dicembre 

84 - - - 8.000 1000 12 12 

Gennaio 
Aprile 

82 14000 1400 17 2.000 250 3 20 

  
Al numero di viaggi calcolati nella precedente tabella occorre aggiungere un numero di 
viaggi per il trasporto iniziale e finale dei mezzi d’opera di cantiere e per i fornitori delle 
opere elettromeccaniche e degli altri materiali necessari alla realizzazione dell’impianto, la 
cui incidenza massima è stimata attorno al 10% dei viaggi precedentemente calcolati.  
Dai dati risulta quindi una potenziale incidenza massima sul traffico, suddivisa a sua volta 
su due direttrici con percorrenza sempre inferiore ai 10 km, di circa 70 viaggi andata e 
ritorno di mezzi pesanti al giorno, carico sostenibile dal sistema stradale attuale. 

Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio si prevede una mole di traffico generato pressoché nulla, 
nell’ordine di 1-2 mezzi (leggeri) al giorno, per eventuali controlli e manutenzione. 
 

 
 
Nel successivo capitolo 2.5 sono illustrate le modalità di accesso alternative per il cantiere 
in sponda sinistra orografica. Per il calcolo del volume di traffico generato si rimanda al 
paragrafo precedente. 
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Il progetto dell’impianto idroelettrico interferisce con le strutture della SP ex SS 591;  tale 
strada è attualmente utilizzata solamente per l’accesso dei mezzi agricoli alle proprietà 
fondiarie situate nella penisola golenale compresa nell’ansa del fiume Adda e come strada 
di accesso all’attuale attracco di Bertonico posto in corrispondenza della spalla del vecchio 
ponte sul Fiume Adda. 
I lavori in oggetto prevedono la rimozione e ricostruzione di un tratto di circa 100 m di 
piattaforma stradale, la creazione di tre nuovi accessi alla SP ex SS 591 in corrispondenza 
dell’impianto idroelettrico, della cabina ENEL e della pista di accesso all’opera di presa. Si 
prevede altresì l’utilizzo di una pista di accesso già esistente posta circa 200 m a Nord 
dell’impianto, utilizzata per le operazioni di manutenzione della traversa e della scala di 
rimonta dell’ittiofauna.  
Si prevede anche la posa di una condotta elettrica in cavo sotterraneo dal locale turbine 
alla cabina ENEL posta al di sotto della banchina del rilevato stradale.  
L’istanza, corredata dal progetto esecutivo delle opere stradali e degli accessi verrà 
inoltrata alla Provincia di Lodi in concomitanza con la presentazione dell’Autorizzazione 
Unica ai sensi del D.Lgs 387/03. 
La tavola del progetto definitivo “18 Planimetria di cantiere” indicava già le piste dedicate 
alla viabilità ordinaria nelle fasi di cantiere, specificamente con frecce gialle. 
In ogni caso si ribadisce che l’accesso alle aree interne al meandro sarà garantita, sia ai 
mezzi agricoli, sia ai mezzi diretti all’attracco che alla mobilità ciclo pedonale durante ogni 
fase di cantiere, con percorsi delimitati e sicuri ed esterni all’area di cantiere stessa.  
 
 

 
 
Punto 1: Aggiornamento dello studio idraulico sul fiume Adda presso il ponte SS591 
Lo studio idraulico redatto sviluppa la modellazione numerica bidimensionale tenendo in 
conto della geometria del ponte, in particolare dei due rilevati di estremità, di accesso alo 
stesso, posti in area golenale interessata dal deflusso delle acque. Lo studio risulta quindi 
aggiornato in termini di geometria dei manufatti esistenti e geometria dell’alveo (rilievo a 
terra e batimetrie maggio 2014). 
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Punto 2: Sezioni del modello idraulico presso il ponte SS591 
Le sezioni del modello idraulico sono rappresentate nell’elaborato progettuale 15 “Sezioni 
trasversali dell’alveo”. 
L’elaborato rappresenta le sezioni nello stato di fatto ed indica i livelli di massima piena 
duecentennale e con le portate media annua e di magra. Inoltre le sezioni che intercettano 
le opere in progetto sono sdoppiate e riportate nella configurazione progettuale. I livelli 
idrometrici di progetto sono riportati nelle sezioni della configurazione di progetto, dove 
presenti, oppure in quelle della condizione esistente, dove non sono presenti opere 
progettuali. 
Alla luce di quanto indicato, le sezioni presso il ponte sono riportate solamente nella 
configurazione esistente, poiché non intercettano nuove opere in progetto. I livelli 
idrometrici derivanti dalle verifiche idrauliche della condizione di progetto sono riportate 
assieme a quelle della situazione esistente nella rappresentazione delle sezioni del 
modello idraulico di rilievo. 
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2.5. Alternative 

 

 

 
 
Tra le alternative segnalate, la soluzione senza traversa e senza innalzamento del livello 
idrometrico porta ad un meno efficiente utilizzo della risorsa idrica. 
Il ripensamento dell’intervento considerando l’utilizzo di portate ridotte è invece 
antieconomico. Nonostante ciò, e in recepimento ad alcune osservazioni/richieste, le 
portate di rilascio sono incrementate nel periodo aprile ÷ settembre rispetto al DMV 
presentato a novembre 2013 al fine di  tutelare il periodo riproduttivo della fauna ittica e di 
rispettare le utenze irrigue nel tratto interessato. 
Si esclude sul piano ambientale una soluzione alternativa a quella proposta; il taglio di 
meandro sfruttando la distanza minima tra i due tratti di corso d’acqua che quasi si 
sfiorano grazie alla presenza di una zona con spiccato carattere meandriforme 
rappresenta la soluzione decisamente migliore rispetto a quella prospettata tagliandolo più 
a monte o più a valle. L’area vegetata impattata dall’intervento se si decidesse di tagliare il 
meandro più a monte o più a valle sarebbe infatti decisamente più ampia.  
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Infine per quanto riguarda la conca di navigazione saranno presi accordi con i soggetti 
preposti per definire, in sede di progettazione esecutiva, idonei piani di utilizzo e 
manutenzione. 
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Alternativa progettuale per la viabilità in fase di cantiere 
 
A seguito della richiesta, la Proponente si rende disponibile alla revisione della strada di 
accesso al cantiere in sponda sinistra orografica. L’accesso potrà essere realizzato in 
comune di Ripalta Arpina, nel foglio n° 9, in prossimità del mappale 207 come da richiesta. 
Il tracciato seguirà principalmente quello di una pista di accesso esistente in prossimità 
della sponda. 
L’immagine nella pagina seguente indica il tracciato della pista. 

 
Figura 4: Pista di accesso al cantiere in sinistra orografica (ipotesi 1) 

 

Strada di accesso 

Traversa in progetto 
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Una seconda ipotesi di tracciato della pista d’accesso è quella indicata nell’immagine 
seguente, l’accesso alla SS591 viene realizzato in corrispondenza di un accesso già 
esistente, in corrispondenza di un lungo rettilineo, quindi con una visuale migliore rispetto 
alla precedente ipotesi. 
 

 
Figura 5: Pista di accesso al cantiere in sinistra orografica (ipotesi 2) 

 
Si precisa che tale pista servirà esclusivamente per l’accesso dei mezzi che realizzeranno 
le limitate opere in sponda sinistra, quindi con un aggravio del traffico veicolare molto 
basso (stimabile in poche decine di transiti) in fase di cantiere e praticamente nullo in fase 
di esercizio, in quanto tutti gli organi di gestione, di manovra e regolazione saranno 
posizionati in sponda destra orografica del fiume Adda. 
Il progetto esecutivo della pista di accesso sarà depositato in concomitanza con l’istanza 
per l’ottenimento dell’Autorizzazione Unica a costruire ed esercire ai sensi del D.Lgs 
387/03. 

Strada di accesso (2) 

Traversa in progetto 
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3. QUADRO PROGRAMMATICO 

3.1. Aspetti legati alle previsioni del Piano Territoriale di coordinamento del 
Parco Adda Sud 

 

 
 
Il documento Variante Generale PTC approvata a dicembre 2013 e pubblicata a gennaio 
2014 non è stato preso in considerazione nella redazione del SIA perché successivo alla 
data di presentazione della domanda di VIA.  
 
Nell’area in questione non esiste un salto idraulico artificiale realizzato mediante 
un’opera artificiale dell’uomo (Es. traversa realizzata per alimentare un canale irriguo) ma 
è presente un dislivello naturale in corrispondenza del meandro: come evidenziato in 
progetto, tra la zona immediatamente a valle del ponte sulla S.S. 591 e …. è rilevabile una 
differenza di quota pari a circa 2,4 m; i due tratti fluviali sono separati da una lingua di terra 
molto stretta, di ampiezza minore di 200 m, situazione particolarmente favorevole alla 
valorizzazione idroelettrica.  
Il progetto in questione risulta pienamente compatibile alla variante del PTC Parco Adda 
Sud in quanto: 

- Non altera significativamente l’ambiente fluviale sotto il profilo della biodiversità e 
della naturalità. Lo stato attuale della vegetazione e gli impatti su di essa in 
corrispondenza del bacino determinato dal rigurgito conseguente la costruzione 
della traversa (zone interessate dall’innalzamento del livello dell’acqua) e del tratto 
sotteso (zone interessate dalla riduzione delle portate) sono stati dettagliatamente 
analizzati negli elaborati 03.1.1 (relazione), da 03.1.2 a 03.1.9 (tavole) ai quali si 
rimanda per approfondimenti. L’ambito fluviale in questione si presenta allo stato 
attuale piuttosto alterato a causa della pressione antropica determinata dalle 
coltivazioni che spesso si spingono sino nei pressi dell’alveo, dalla costruzione di 
difese spondali, dalla diffusione di specie esotiche invasive. I tratti spondali 
caratterizzati da un buon livello di naturalità residua e, pertanto, più interessanti 
sotto il profilo naturalistico sono per lo più concentrati nelle zone più a monte del 
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bacino considerato, in cui gli effetti dell’innalzamento dell’acqua saranno limitati e 
poco significativi.  

- Date le considerazioni di cui sopra, le possibilità di fruizione di tipo naturalistico 
rimarranno del tutto inalterate 

- La possibilità di fruizione a scopo  turistico, legata ai collegamenti ciclabili, non verrà 
alterata; le attività legate alla navigazione sono illustrate nel capitolo successivo 4.9 

- Il tratto fluviale interessato direttamente dalla costruzione dell’impianto (tratto 
sotteso) risulta allo stato attuale sensibilmente condizionato da opere di origine 
antropica (ponte sulla S.S. 591, pennelli presenti in sponda destra, a valle del ponte 
citato, difese in massi), tant’è che non ipotizzabile una evoluzione naturale della 
morfologia fluviale. Alcune delle opere elencate sono appositamente state 
concepite per evitare l’interferenza delle acque del fiume con gli insediamenti 
(concentrico di Gombito) o le attività produttive (zone coltivate presenti in sponda 
destra). Al di là della costruzione della traversa, rispetto allo stato attuale, la 
morfologia fluviale generale non verrà modificata: le opere spondali di difesa 
progettate a difesa dell’impianto saranno localizzate in corrispondenza di tratti 
spondali già parzialmente artificializzati. 

- Sulla base di quanto esposto il valore naturalistico e paesaggistico del tratto fluviale 
in questione non verrà compromesso. In merito agli impatti sulla vegetazione si 
vedano gli elaborati 03.1.1 (relazione), da 03.1.2 a 03.1.9 (tavole); per quanto 
concerne gli impatti sulla fauna si faccia riferimento all’elaborato 03.2 (relazione); 
l’attuazione degli interventi di mitigazione e compensazione, incrementeranno 
sensibilmente la presenza di specie arboree ed arbustive autoctone nelle zone di 
intervento. In merito agli aspetti paesaggistici, si rimanda al capitolo 4.11 della 
presente relazione 

- In considerazione degli accorgimenti mitigativi previsti (entità della portata rilasciata, 
la costruzione della scala di monta per l’ittiofauna, realizzazione della conca di 
navigazione), la costruzione della traversa non comporterà l’interruzione della 
continuità longitudinale del corso d’acqua.  

- Per quanto riguarda la morfologia fluviale si rimanda allo specifico paragrafo. 
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3.2. Analisi degli strumenti di pianificazione provinciale 

 
Si riporta di seguito lo stralcio della Carta degli indirizzi per il sistema paesistico 
ambientale  

 

 

 

Si riporta di seguito lo stralcio della Carta della Rete Ecologica 
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Si riporta di seguito lo stralcio della Carta delle Tutele e delle Salvaguardie 
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Si riporta di seguito lo stralcio della Carta dei Geositi e dei loro elementi di interesse – 
Geosito n. 15 Zona a meandri e torbiere del Fiume Adda 
 

 
Dall’esame della cartografia e delle norme tecniche non sono emersi elementi di 
incompatibilità del progetto in questione con il PTC della Provincia di Cremona. 
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Riserva Naturale Adda Morta 
 
Tra i Progetti di rilevanza sovra locale relativi al tema fisico-naturale e paesistico (Allegato 
A) contenuti nel PTCP vigente è segnalato il sito della Riserva Naturale Adda Morta, la 
cui localizzazione è riportata nello stralcio cartografico seguente 
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Si riportano di seguito la descrizione degli obiettivi e dei tempi progettuali 
 
DESCRIZIONE OBIETTIVI PROGETTUALI 
Obiettivo prioritario di questo progetto è la messa in relazione degli obiettivi di tutela e conservazione 
promossi dal PTC del Parco con le politiche e le strategie attuative dei piani regolatori comunali. 
Questa porzione di territorio, caratterizzata dalla presenza di rilevanti elementi di naturalità, risulta nodo 
primario a forte caratterizzazione naturalistica della Rete dei valori ambientali. L’elemento progettuale risulta 
fortemente connesso al sistema insediativo del comune di Castiglione d’Adda e in relazione con il sistema 
insediativo del comune di Camairago. La sua localizzazione risulta particolarmente interessante per due 
ordini di motivi: da un lato la sua connessione al tratto terminale dell’elemento della Rete dei valori 
ambientali SNC.C1 – Canale Muzza che scorre in prossimità del limite settentrionale della riserva, dall’altro 

Impianto in progetto 

Riserva Adda Morta 

3,2 km 
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rappresenta elemento di connessione del progetto di valorizzazione ambientale strutturato attorno alla 
Roggia Codogna a cui il PTCP affida il compito di raccordare, in direzione Est-Ovest, elementi rilevanti del 
sistema della naturalità del territorio provinciale quali la Riserva delle Monticchie ANC.A5 e il Parco Locale di 
Interesse Sovracomunale (PLIS) del Brembiolo ANC.C3. 
L’attuazione di questi due progetti di valorizzazione paesistico-ambientale permetterà una migliore 
integrazione dell’area della Riserva nella Rete dei valori ambientali e promuoverà una valorizzazione degli 
ambiti di protezione circostanti. 
Il PTCP segnala la necessità di verificare che la pianificazione del territorio del comune di Castiglione d’Adda 
risulti opportunamente orientata al riconoscimento del valore ambientale dell’ambito sia in corrispondenza 
del suo limite settentrionale che per quello meridionale. 
 
DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI 
1. Conservare e valorizzare i beni architettonici localizzati in ambito agricolo, a partire da quelli vincolati dal 
D.Lgs. 42/04 e da quelli segnalati nell’Allegato C delle NTA del PTC del Parco Adda Sud; in particolare il 
PTCP segnala la cascina Gerra e la cascina Santa Maria in comune di Castigione d’Adda e la cascina San 
Vito e la cascina Vallicella in comune di Camairago. 
2. Prevedere una normativa di dettaglio per gli interventi ammessi negli insediamenti localizzati in adiacenza 
al confine del parco e posti in diretta continuità con gli ambiti di rilevante naturalità della riserva. La 
normativa dovrà definire criteri di verifica delle interferenze sia dal punto di vista paesistico che ambientale 
con specifico riferimento al sistema di raccolta e trattamento degli scarichi civili ed industriali. 
3. Contrastare le spinte insediative lungo la SP 26 prevedendo il mantenimento di tratti inedificati capaci di 
assicurare una adeguata visibilità agli elementi naturali presenti. 
4. Prevedere che gli eventuali ampliamenti dei sistemi insediativi di Castiglione d’Adda e di Camairago siano 
verificati rispetto alle interferenze generate con gli elementi naturali presenti. In sede di definizione dello 
strumento urbanistico i comuni dovranno prevedere opportune misure di carattere mitigativo ed 
eventualmente compensativo. 
5. Incentivare la fruizione dei percorsi cicloturistici del Parco Adda Sud: i “Percorsi dell’Arcobaleno” indaco, 
azzurro e verde; i percorsi dell’Airone e del Rospo. 
6. Controllo degli interventi riguardanti le piste: Antica Cremonese – 2° lotto Provincia di Lodi; è in corso la 
progettazione definitiva per l’appalto delle opere da Castiglione e Cavacurta, in un lotto successivo la pista 
proseguirà fino a Maleo; sentieri pedonali e ciclabili a Castiglione d’Adda; è in corso la progettazione 
definitiva dei percorsi presso la Lanca della Rotta nel Parco Adda Sud. 
7. Controllare, attraverso adeguati studi di compatibilità paesistica, le interferenze generate dagli interventi di 
potenziamento riguardanti le strade esistenti: SP 26 Lodi – Castiglione d’Adda; SP 27 Castiglione d’Adda – 
Castelnuovo Bocca d’Adda; SP ex SS 591 “Cremasca” Codogno – Castiglione d’Adda verso Montodine 
(CR). 
 

 
In considerazione della soluzione progettuale individuata (alcune centinaia di metri a valle 
della restituzione l’interferenza dell’impianto può essere considerata nulla), della distanza 
tra il sito di intervento e la riserva naturale in questione, è da escludere qualunque tipo 
di influenza negativa alla riserva naturale citata. 
 
 
SIC IT 2090009 “Morta di Bertonico” 
 
Per quanto concerne gli effetti del progetto in questione sul SIC Morta di Bertonico e la 
compatibilità con gli obbiettivi e gli indirizzi di tutela riportati nel piano di gestione di 
rimanda agli elaborati 03.1.1 (relazione), agli elaborati da 03.1.2 a 03.1.09 (tavole), relativi 
alla componente vegetazione, e all’elaborato 03.02, relativo alla componente fauna. 
 
 
Foce del Fiume Serio 
 
Si riportano di seguito gli obbiettivi ed i temi progettuali 
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DESCRIZIONE OBIETTIVI PROGETTUALI 
 
In questi ambiti, fatte salve le indicazioni previste dagli strumenti di pianificazione e gestione vigenti, si 
perseguono politiche di mantenimento/potenziamento degli elementi di naturalità, in modo coerente con la 
predisposizione di interventi per la sicurezza idraulica. 
L’ambito di progetto risulta di interesse per le caratteristiche degli elementi naturali presenti e per i caratteri 
paesistici che lo connotano. 
L’ambito di foce fluviale rappresenta un elemento di forte caratterizzazione e di rilevante complessità dal 
punto di vista idraulico; nel caso del fiume Serio il suo tratto terminale è stato oggetto di interventi di 
arginatura che hanno regimentato la sua immissione nel corpo idrico del fiume Adda. 
Dal punto di vista della tutela degli elementi naturali presenti l’ambito di progetto si caratterizza per la 
presenza di due Parchi Regionali; nel tratto compreso tra l’abitato di Montodine (CR) e la foce, il fiume è 
compreso nel Parco Regionale dell’Adda Sud mentre la parte a monte è ricompresa nel perimetro del Parco 
Regionale del Serio. 
Particolare attenzione dovrà essere posta alla verifica delle indicazioni previste dai PTC dei Parchi al fine di 
verificare la coerenza delle differenti iniziative previste. 
 
 
DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI 
 
1. Analizzare le interferenze generate dalla SP ex SS 591 denominata “Cremasca” che interessa 
marginalmente l’ultimo tratto del fiume Serio e crea una cesura nella continuità del sistema naturale lungo il 
fiume Adda. 
2. Promuovere iniziative tese a valorizzare e riconnettere due aree di particolare valore dal punto di vista 
naturalistico–ambientale comprese nel Parco del Serio: la Riserva Naturale della Palata Menasciutto 
caratterizzata dalla presenza di zone umide e la proposta Riserva Parziale botanica e morfo-paesistica 
“Malpaga – Basella” caratterizzata dalla presenza di praticelli magri di pianura. 
3. Preservare e potenziare i caratteri naturalistici della Riserva Naturale “Adda Morta di Bertonico” 
promuovendo azioni congiunte e verificando le iniziative progettuali dei comuni di Bertonico (LO) e 
Montodine (CR). 
4. Incentivare la fruizione dei percorsi cicloturistici del Parco Adda Sud: i “Percorsi dell’Arcobaleno” verde, 
azzurro ed indaco; il percorso dell’Airone. 

 
 
Il tratto terminale del corso del Fiume Serio, “di rilevante complessità dal punto di vista 
idraulico”, “è stato oggetto di interventi di arginatura che hanno regimentato la sua 
immissione del corpo idrico del Fiume Adda”; tale situazione ha avuto sensibili 
ripercussioni sul livello di naturalità delle fasce spondali, come evidenziato nell’elaborato 
3.1.1.. L’innalzamento del livello idrico, sensibile in questo tratto terminale (da 0,75 m a 1 
m), interferirà con sponde ad elevata pendenza, profondamente alterate dagli interventi 
suddetti e caratterizzate da presenza di vegetazione legnosa rada e discontinua o a tratti 
addirittura assente.  
Il tratto a monte, più variegato sotto il profilo geomorfologico e interessante dal punto di 
vista naturalistico, verrà interferito debolmente da innalzamenti del livello idrico contenuto 
(da 0 a 75-80 cm). 
 
Si ritiene che il progetto in questione non presenti incompatibilità con gli indirizzi di 
protezione e conservazione della zona in questione. 
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Corridoio caratterizzato dalla presenza delle linee difensive dell’Adda 
 
Si riportano di seguito gli obiettivi ed i temi progettuali 
 
DESCRIZIONE OBIETTIVI PROGETTUALI 
 
Corridoi fluviali caratterizzati dalla presenza di elementi naturali significativi. L’ambito di progetto interessa il 
tratto meridionale del fiume Adda. In questo ambito agli elementi di naturalità che caratterizzano l’intera valle 
del fiume Adda si aggiungono elementi significativi del sistema delle fortificazioni storiche attestate sulla 
linea difensiva del fiume Adda. Gli elementi di valore storico architettonico caratterizzano e strutturano il 
sistema insediativo dei centri di matrice storica. A partire dal riconoscimento di questi elementi il PTCP 
individua indirizzi e criteri per la redazione degli strumenti urbanistici dei comuni finalizzati alla verifica delle 
possibili interferenze esistenti o potenziali con il sistema degli elementi paesistici rilevanti. La presenza di 
questi elementi orienta e finalizza le iniziative di valorizzazione che prevedranno il controllo paesistico delle 
trasformazioni al fine di assicurare il mantenimento dell’identità di questi elementi. 
 
DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI 
1. Promuovere la salvaguardia e l’incentivazione delle aree boscate presenti al fine di mantenere ecosistemi 
boschivi stabili capaci di assicurare fini multipli: protettivi, di salvaguardia idrogeologica, di mantenimento 
degli habitat e quindi di serbatoio per la biodiversità. Gli stessi potranno essere unità di appoggio per la rete 
ecologica, agendo in coerenza con gli strumenti di gestione delle riserve ed attraverso il recepimento del 
Piano di Indirizzo Forestale. 
2. Prevedere che la riconversione delle destinazioni d’uso dei edifici presenti risulti subordinata ad una 
valutazione di compatibilità paesistica e ambientale. 
3. Promuovere un nuovo rapporto tra agricoltura e fruizione del tempo libero mediante stipula di accordi tra 
aziende agricole, Enti Locali e Associazioni per la cura e manutenzione del paesaggio. 
4. Incentivare la fruizione dei percorsi cicloturistici del Parco Adda Sud: i “Percorsi dell’Arcobaleno” verde e 
giallo; il percorso dell’Airone. 
5. Valorizzare il sistema dei castelli delle linee difensive del fiume Adda, testimonianza del passato 
lombardo, in particolare il Castello Borromeo a Camairago, Palazzo Gattoni a Meleti, la Rocca a 
Maccastorna Palazzo Inzaghi a Cavacurta, Palazzo Trivulzio Trecchi a Maleo e il castello Busca Serbelloni a 
Castiglione d’Adda. 
6. Promuovere il recupero dei centri storici sull’Adda quali: Cavacurta, Maleo, Meleti; in particolare il centro 
storico di Maleo sarà da sottoporre ad un adeguato studio di dettaglio, per meglio valorizzare l’impianto 
urbano di fondazione. 
7. Incentivare la fruizione dei percorsi cicloturistici del Parco Adda Sud: i “Percorsi dell’Arcobaleno” indaco, 
azzurro e verde; i percorsi dell’Airone e del Rospo. 
8. Verificare la possibilità di connettere, attraverso la predisposizione di uno specifico percorso, la stazione 
Maleo da assumere come punto di riferimento per l’attivazione, anche temporanea e legata a manifestazioni 
di carattere divulgativo, di modalità alternative di fruizione degli spazi del territorio rurale e delle sue risorse. 
 
Data la natura del progetto e la dislocazione degli elementi oggetto di valorizzazione non 
si ritiene che l’intervento in questione (Costruzione dell’impianto idroelettrico nel comune di 
Bertonico) presenti incompatibilità con gli indirizzi di protezione e valorizzazione delle zone 
interessate e degli elementi oggetto del presente progetto di rilevanza sovra locale. 
L’attuazione degli interventi di mitigazione e compensazione previsti è coerente con alcuni 
tra gli obbiettivi ed uno dei temi progettuali citati (in particolare il n.1). 
 
 
Progetto P.I.A. Piano Integrato d’Area Lodigiano per EXPO: Terra Buona e Percorsi di 
Fiume 
 
Il PIA denominato Lodigiano per EXPO: Terra Buona e Percorsi di Fiume, coinvolge oltre alla 
Provincia di Lodi altri 14 partner del settore pubblico ed ecclesiastico e prevede la creazione di 
itinerari ciclabili, la riqualificazione ambientale di ampie aree del territorio, la valorizzazione dei 
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percorsi d’acqua, il recupero a fini culturali di immobili storici e la realizzazione di azioni di sistema 
di tipo promozionale, per un totale di 16 azioni (una delle quali comprende il coordinamento) di 
seguito elencate. 
 

1. Realizzazione pista ciclopedonale in fregio alla SP 116 e messa in sicurezza stradale per la 
valorizzazione turistica del territorio 

2. INTERVENTI SUI COLATORI DEL SISTEMA "ANCONA - MORTIZZA - ALLACCIANTE - 

GANDIOLO" Riqualificazione, valorizzazione ambientale, ripristino e adeguamento funzionale di 
manufatti idraulici, pertinenze idrauliche e percorsi esistenti ai fini della fruizione 

 

3. Completamento opere di ristrutturazione del Castello Cavazzi – ecomuseo della pianura lodigiana 
4. Cartellonistica aree di sosta 
5. Progetto di recupero, riuso ed implementazione tecnologica del museo “bonum comedere” presso 

l’ex-convento dei Frati Servi di Maria  
6. Recupero e restauro edificio rurale per la valorizzazione del patrimonio ambientale, culturale e 

turistico (ex cascina Santa Maria)  

7. VERSO IL FIUME ADDA - Progetto di riqualificazione strada vicinale del porto per Formigara 
8. costruzione della Casa dell'Acqua - Fontana del Pellegrino  
9. Realizzazione rete comunale di itinerari ciclabili pedonali - casa dell'acqua 

10. MUSICA ED ARTE SACRA NELLA PARROCCHIA DI MEZZANA CASATI - Ristrutturazione chiesa 
di San Pietro Apostolo  – restauro organo  

11. Messa in sicurezza del sistema arginale Adda-Po, argine maestro del Po, Lambro/Po 

12. Recupero del sentiero della libellula 
13. Ristrutturazione mulino per info-cultura 
14. Riqualificazione dell'attracco sul Po - Comune di Senna Lodigiana, frazione Corte Sant'Andrea   

15. Centro  servizi per il turista al parco isola bella 
 
Data la natura delle azioni del progetto P.I.A. e la dislocazione degli elementi oggetto di 
valorizzazione non si ritiene che l’intervento in questione (Costruzione dell’impianto 
idroelettrico nel comune di Bertonico) presenti incompatibilità con gli obbiettivi protezione e 
valorizzazione delle zone in questione e degli elementi di interesse.  
 
Il progetto idroelettrico della Proponente, che comunque sarà ragionevolmente realizzato 
in tempi successivi a quelli della manifestazione del 2015, è coerente con la volontà – che 
certamente va oltre Expo 2015 – di dare valore e “rinnovata chiave di lettura” ad un’area 
come quella del Lodigiano che, con tutta la sua rete antropizzata di drenaggio superficiale, 
riesce a ripercorrere l’evoluzione della civiltà idraulica (secolari bonifiche ed opere 
idrauliche: argini, chiuse e conche, sbarramenti, canali e scolmatori) in un’esperienza di 
valenza storico-architettonica-culturale unica, che convive con un sistema di elevato valore 
paesistico ed ambientale.  
In particolare l’impianto idroelettrico in progetto si identifica come un insieme riconoscibile 
di risorse attrattive legate alle acque come sistema fisico, manufatto tecnologico ed 
emblema della civiltà materiale nel paesaggio umano lombardo, valorizzando il temi della 
fruizione anche a fine energetico. 
Si ritiene inoltre di rispettare la vocazione alla multifunzionalità di un territorio che pensa 
ad un rinnovato concetto di uso del suolo, non solo e ovunque in termini di produzione di 
beni, ma anche di erogazione di servizi. 
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Indicazioni PTCP Sistema fisico e naturale – Corridoio ambientale sovra sistemico di 
importanza regionale 
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Due sono i corridoi di primo livello che interessano il territorio della provincia di Lodi: il 
primo ed è basato sul fiume Adda, elemento idrico di importanza regionale (indicato dalla 
campitura marrone chiaro nell’estratto cartografico); il secondo corre lungo il confine 
provinciale meridionale ed è strutturato lungo il corso del fiume Po, elemento idrico di 
importanza sovra-regionale.   
Nel caso del fiume Adda la fascia di valore ecologico coincide con i limiti istituzionali del 
Parco dell’Adda Sud all’interno del quale sono comprese aree di elevata naturalità 
individuate a vario titolo (Riserve Naturali, SIC, SIN, ecc.) che rappresentano nodi 
fondamentali per il funzionamento della rete.  
 
Per questi ambiti, gli elementi di attenzione prioritari sono le seguenti:  
• la tutela della risorsa acqua e degli elementi di pregio naturalistico presenti con la 
contestuale necessità di recuperare gli ambienti degradati e di favorire le attività e gli usi 
del suolo compatibili con la sensibilità del contesto; 
• l’attivazione di politiche volte alla rinaturalizzazione delle aree golenali degradate 
realizzando opere idrauliche con caratteri di maggiore naturalità e quindi applicando le 
tecniche dell’ingegneria naturalistica e svolgendo accordi tra le organizzazioni degli 
agricoltori e gli enti locali, mediante le opportunità connesse alla L. 37/94, che prevede la 
prelazione delle aree demaniali da parte degli enti locali al fine di realizzare interventi di 
recupero, tutela e valorizzazione ambientale e, in via subordinata, a coloro che realizzano 
programmi connessi all’agricoltura compatibile; 
• la previsione di interventi di recupero di carattere naturalistico per i poli estrattivi; 
• la predisposizione di normative di dettaglio per la realizzazione di nuovi insediamenti 
agricoli con particolare attenzione alle interferenze generate dalle attività zootecniche; 
• la valorizzazione dal punto di vista ricreativo, turistico e didattico dei principali tracciati 
locali esistenti, in particolare quelli connessi alle opere di arginatura, attraverso la 
realizzazione dei sentieri naturalistici proposti dal PTPR, di percorsi ciclo-pedonali od 
equestri e di luoghi di sosta in presenza di coni visuali di rilevante interesse con riferimento 
alle indicazioni contenute nel Piano di Indirizzo Forestale relativamente alle specifiche 
attitudini funzionali. 
 
Si ritiene che l’intervento in questione (Costruzione dell’impianto idroelettrico nel comune 
di Bertonico) non presenti incompatibilità con le prescrizioni del piano. L’attuazione degli 
interventi di mitigazione e compensazione previsti è coerente con gli obbiettivi di 
valorizzazione del corridoio ecologico. 
 
 
Indicazioni PTCP Sistema fisico e naturale – Area classificata come “ad alta vulnerabilità 
degli acquiferi” 
 
La “Tavola delle indicazioni di piano – Sistema fisico naturale” 2.1 b Variato  indica la zona 
di intervento come “Aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi” le quali prevedono 
prescrizioni di livello 3 – ai sensi dell’art. 23.1.1 lettera c), le quali riguardano 
principalmente “il trattamento delle acque reflue urbane […] e la protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole” 
Si ritiene che l’intervento in questione non presenti incompatibilità con le prescrizioni del 
piano. 
 
Indicazioni PTCP Sistema paesistico e storico-culturale – Area di interessa naturalistico 
studiata dal P.I.F. 
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Si veda il punto 4.8 della presente relazione  
 
 
Indicazioni PTCP Sistema paesistico e storico-culturale – Arginatura 
 
Identificano un sistema lineare eretto a difesa delle acque e dei corsi d’acqua, posto in 
ambiti spesso dotati di un significativo grado di naturalità, costituiscono un elemento di 
notevole valore paesistico-ambientale. 
Nella pianura lodigiana identificano un elemento di ostacolo alla percezione dei corsi 
d’acqua e si pongono come realtà emergenti dalla pianura alluvionale.  
 
Fatte salve le esigenze di sicurezza idraulica, stabilite dagli Enti competenti, gli interventi 
dovranno rispondere ai seguenti criteri: 
• evitare, per le nuove opere, processi di artificializzazione dell’elemento naturale con 
danni conseguenti alla vegetazione ripariale, e in riferimento alle arginature di origine 
storica, l’abbandono e la rinaturalizzazione spontanea; 
• attivare politiche volte alla riqualificazione delle situazioni di degrado paesistico 
ambientale mediante l’utilizzo dei criteri dell’ingegneria naturalistica, mentre ogni 
intervento antropico, di tipo infrastrutturale, da realizzare, dovrà essere accompagnato da 
uno Studio di compatibilità paesistico-ambientale di cui all’art. 33 delle indicazioni 
normative generali. 
 
Il progetto in questione (Costruzione dell’impianto idroelettrico nel comune di Bertonico) 
non interferisce con il sistema arginale esistente, non prevede la costruzione di nuove 
arginature. Il rilevato che ospita il sedime del vecchio tracciato della S.S. 59, ora 
abbandonato in seguito alla costruzione del nuovo ponte sull’Adda, e che è inserito nel 
sistema delle arginature (si veda nell’estratto cartografico seguente i segmenti rosa), verrà 
ripristinato con le stesse caratteristiche attuali (sezione, quote, materiali) al termine dei 
lavori. 
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Indicazioni PTCP Sistema paesistico e storico-culturale – Beni architettonici 
 

 
 
Sono presenti ambiti caratterizzati da rilevante presenza di elementi vegetazionali (si veda 
nello stralcio cartografico le campiture verde chiaro), elementi vegetazionali rilevanti (si 
veda nello stralcio cartografico le campiture verde scuro) e ambiti caratterizzati da 
presenza di elementi geomorfologici rilevanti (si veda nello stralcio cartografico le 
campiture a righe diagonali grigie) 
Sono, inoltre, presenti nella porzione sud ovest del contesto indagato, in sponda destra 
dell’Adda, tre esempi di beni architettonici localizzati in ambito extra-urbano vincolati dalla 
pianificazione comunale (si veda nello stralcio cartografico pallino giallo arancio). Si tratta 
della C.na Guastimone, il complesso di Villa Diana e di Cascina Piva. 
 
Il progetto in questione (Costruzione dell’impianto idroelettrico nel comune di Bertonico), 
come descritto in dettaglio nell’elaborato 03.3.1 (relazione), non interferisce 
significativamente con il sistema delle fasce ripariali sia per il limitato valore naturalistico 
che caratterizza i tratti interessati dalle interferenze maggiori, sia l’impatto limitato che si 
determina sulle zone a maggiore naturalità residua (segmenti più a monte dei tratti di Adda 
e Serio considerati), sia per la morfologia delle sponde (per lunghi tratti artificializzate o ad 
elevata pendenza). 
Non si rileva inoltre alcuna relazione del progetto con i beni architettonici rilevanti segnalati 
nel territorio in questione. 
 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  51

 

3.3. Pianificazione di bacino 

 

 
 
La compatibilità con il Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po è riportata 
nell’appendice B della seguente relazione.  
 
 

3.4. Altri aspetti programmatici 

 
 
Il Piano Ittico della Provincia di Lodi approvato con D.C.P. n. 54 del 18-12-2008. 
rappresenta lo strumento di pianificazione in materia di pesca e tutela del patrimonio ittico 
L’Ente provinciale si avvale di tale documento per gestire, attraverso attività e programmi, 
e tutelare attraverso misure e divieti la risorsa ittica presente sul suo territorio. 
 
L’obiettivo preminente del Piano è la salvaguardia ed il miglioramento degli ambienti 
acquatici e di tutte le componenti biotiche e abiotiche in essi presenti al fine di sostenere 
comunità animali ampie e diversificate. 
Gli obiettivi specifici del Piano Ittico si possono invece sintetizzare come segue:  
 inserimento e riferimento di quanto riportato nella programmazione per conservare 

la risorsa ittica all’interno dei programmi di tutela delle acque;  
 tutela delle specie ittiche di interesse conservazionistico;  
 sviluppo dell'attività di pesca dilettantistica come attività del tempo libero;  
 valorizzazione e razionalizzazione della pesca professionale;  
 gestione delle acque correnti e dei bacini idrici che privilegi la tutela della 

riproduzione naturale e la sopravvivenza della fauna ittica.  
 
Ai fini quindi di avviare azioni mirate alla salvaguardia delle specie presenti in territorio 
lodigiano è stato necessario fissare degli obiettivi di tutela per ciascuno dei corpi idrici 
ricadenti nel reticolo idrico di competenza e da qui poi procedere ad una classificazione in 
funzione di quanto prefissato anche nell’ottica di una regolamentazione per una pesca 
sostenibile.  
 
Le acque del territorio provinciale vengono pertanto distinte in: 
 acque di pregio ittico, costituite da corpi idrici naturali e dagli eventuali sistemi 

funzionalmente connessi, o da loro tratti omogenei; sono caratterizzati dalle buone 
condizioni ecologiche e sostengono popolazioni di specie ittiche di interesse 
conservazionistico la cui tutela è obiettivo di carattere generale ovvero comunità 
ittiche equilibrate ed autoriproducentisi. Su tali acque la pianificazione ittica dovrà 
prevedere la salvaguardia della funzionalità degli habitat e il suo eventuale 
potenziamento; gli interventi diretti sull’ittiofauna e sull’avifauna ittiofaga e la 
disciplina della pesca dovranno prioritariamente assicurare la protezione delle 
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specie sensibili eventualmente presenti, evitando regolamentazioni che possano 
penalizzare attività a ridotta interferenza. 

 acque di pregio ittico potenziale, costituite da corpi idrici naturali e dagli eventuali 
sistemi funzionalmente connessi, o da loro tratti omogenei; sono caratterizzati dalle 
buone condizioni ecologiche e sostengono popolazioni di specie ittiche di interesse 
conservazionistico la cui tutela è obiettivo di carattere generale ovvero comunità 
ittiche equilibrate ed autoriproducentisi. Risultano attualmente penalizzate dalla 
presenza di alterazioni ambientali mitigabili. Su tali acque la pianificazione ittica 
dovrà prevedere il consolidamento dei valori ecologici residui e il ripristino di un’ 
adeguata funzionalità degli habitat; gli interventi diretti sull’ittiofauna e sull’avifauna 
ittiofaga e la disciplina della pesca dovranno prioritariamente favorire la protezione 
delle specie sensibili eventualmente presenti e la strutturazione delle loro 
popolazioni, evitando tuttavia regolamentazioni che possano penalizzare attività a 
ridotta interferenza; 

 acque di interesse piscatorio, costituite preferibilmente da corpi idrici naturali o 
paranaturali, anche artificializzati e dagli eventuali sistemi funzionalmente connessi, 
o da loro tratti omogenei; la tutela e l’incremento ittico attuale o potenziale sono 
prevalentemente finalizzati al soddisfacimento di interesse settoriali legati 
all’esercizio della pesca dilettantistica e professionale e alla valorizzazione del 
relativo indotto. 

 
Il Fiume Adda viene classificato nel suo tratto dal confine nord con la provincia di Cremona 
(comune di Comazzo) fino all’immissione dello scolmatore Belgiardino (comune di 
Montanaso Lombardo) come acque di pregio ittico; e da qui fino alla confluenza in Po 
come acque di pregio ittico potenziale. 
 
Il Fiume Serio viene invece classificato nel tratto di competenza provinciale unicamente 
come acque di pregio ittico potenziale. 
 
Il tratto interessato dal progetto di derivazione secondo quanto riportato nel Piano 
Ittico rientra all’interno di tratti dei sopracitati corsi d’acqua categorizzati come 
acque di pregio ittico potenziale. 
 
Di seguito si riportano le motivazioni, gli obiettivi specifici di tutela e le azioni di 
risanamento da intraprendere per una riqualificazione dei tratti in cui ricade il progetto di 
derivazione. 
 

Tabella 4 corsi d’acqua interessati dal progetto di derivazione con relativa categorizzazione ai sensi 
del Piano Ittico provinciale – obiettivi di tutela 

Nome Categorizzazione 

 

Motivazione di inclusione Obiettivi di tutela 

 

F. Adda  

Acque di pregio ittico 
potenziale -dall’immissione 
dello scolmatore Belgiardino 

fino alla confluenza in Po 
 

Presentava nel tratto in esame fino 
agli inizi degli anni ’80, una 

comunità ittica di grandissimo 
valore naturalistico, con il tratto 
superiore da Lodi fino a Bertonico 

caratterizzato da popolazioni di 
trota marmorata e di temolo 
strutturate e abbondanti che 

richiamavano pescatori anche dalle 

Ripristino dello stato della 
comunità di elevato pregio 

potenziale che allo stato 
attuale risultano 
parzialmente compromesse, 

con riferimento particolare 
alle specie stenoterme 
fredde quali la trota 

marmorata e il temolo; 
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Nome Categorizzazione 

 

Motivazione di inclusione Obiettivi di tutela 

 

regioni limitrofe ripristino della percorribilità 
longitudinale a fine di 
favorire la risalita delle 

specie anadrome di 
interesse conservazionistico 

F. Serio  
Acque di pregio ittico 
potenziale - comune di 
Bertonico 

Si tratta di un corso d’acqua 
naturale che, pur regimato 
dall’uomo, presenta un percorso 

ancora sufficientemente 
diversificato ed un substrato 
ghiaioso idoneo ad ospitare una 

comunità ittica potenzialmente di 
pregio, costituita in prevalenza da 
specie autoctone reofile 

Ripristino dello stato della 
comunità di elevato pregio 
potenziale che allo stato 

attuale risultano 
parzialmente compromesse, 
con riferimento particolare 

alle specie stenoterme 
fredde quali la trota 
marmorata e il temolo 

 
Tabella 5 corsi d’acqua interessati dal progetto di derivazione con relativa categorizzazione ai sensi 

del Piano Ittico provinciale – criticità e azioni di tutela e risanamento 

Nome Categorizzazione 

 

Principali criticità Azioni di tutela, 

salvaguardia e 

risanamento 

 

F. Adda  

Acque di pregio ittico 
potenziale -dall’immissione 
dello scolmatore Belgiardino 
fino alla confluenza in Po 

 

Riscaldamento delle acque 

derivante da immissione delle 
acque di tipo industriale dalla 
Centrale di Tavazzano 

 
Inquinamento delle acque 
derivante dal carico veicolato da 

diversi affluenti ad uso irriguo 
 
Alterazione della funzione filtro 

della vegetazione riparia 
 
 

Opere di interruzione della 
continuità fluviale 
 

 
 
Diffusione di specie esotiche 

 
 
 

Navigazione Fluviale – distruzione 
di habitat riproduttivi per creare un 
canale navigabile 

 

Attivazione di contratti 

condivisi con i gestori per 
limitare l’ingresso di acque 
di raffreddamento  

 
Miglioramento della qualità 
chimico-fisica degli affluenti 

 
 
Azioni di riqualificazione 

ambientale (consolidamenti 
spondali, rimboschimenti…) 
 

Deframmentazione dei 
diversi tratti interrotti con la 
realizzazione di scale di 

rimonta 
 
Attività di contenimento 

attivo attraverso diverse 
tecniche di pesca selettiva 
 

Limitare la navigazione 
fluviale di catamarani al solo 
tratto a valle di Pizzighettone 

F. Serio  Acque di pregio ittico Inquinamento delle acque Miglioramento della qualità 
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Nome Categorizzazione 

 

Principali criticità Azioni di tutela, 

salvaguardia e 

risanamento 

 

potenziale - comune di 

Bertonico 

derivante dal carico veicolato da 

diversi affluenti ad uso irriguo 
 
Alterazione della funzione filtro 

della vegetazione riparia 
 
 

Opere di interruzione della 
continuità fluviale 
 

 
 
Diffusione di specie esotiche 

 

chimico-fisica degli affluenti 

 
 
Azioni di riqualificazione 

ambientale (consolidamenti 
spondali, rimboschimenti…) 
 

Deframmentazione dei 
diversi tratti interrotti con la 
realizzazione di scale di 

rimonta 
 
Attività di contenimento 

attivo attraverso diverse 
tecniche di pesca selettiva 
 

 
All’interno del Piano Ittico sono anche contenuti espliciti riferimenti al tema del DMV, 
sottolineandone l’importanza della modulazione di tale valore nel corso dell’anno a fini di 
tutela ittica e ai fini di mitigare le riduzioni di portate mensili rispetto alle naturali nei tratti 
particolarmente antropizzati. 
 
La formula per il calcolo del Deflusso Minimo Vitale è, secondo il PTUA, la seguente: 
 
    DMV = k*qmedia*S*M*Z*A*T 
 
Il prodotto k*qmedia*S rappresenta la componente idrologica di base del DMV e assume 
valore pari al 10% della portata naturale media annua alla sezione di riferimento. 
 
I fattori: M (parametro morfologico), Z (parametro che tiene conto delle esigenze 
naturalistiche N, di fruizione turistico-sociale F e della presenza di inquinanti Q), A 
(parametro che tiene contodell’interazione tra acque superficiali e sotterranee) e T 
(parametro che tiene conto della modulazione nell’arco dell’anno dei rilasci dalle opere di 
presa in funzione degli obiettivi di tutela) sono definiti fattori correttivi. 
 
L’Amministrazione provinciale, ai sensi dell’art. 32, comma 7, lettera c) del Programma di 
Uso e Tutela delle Acque, può esprimersi in merito al parametro T. Questo è stato fissato 
dalla Provincia di Lodi in: 
 1,3 nel periodo compreso tra il 20 novembre e il 20 settembre nelle acque 

salmonicole e/o con riproduzione accertata di trota marmorata al fine di consentire 
un adeguato successo riproduttivoai salmonidi autoctoni ed alle altre specie 
autoctone prevalentemente ciprinicole, oltre che di tutelare le specie salmonicole 
dai problemi legati al surriscaldamento. Decorso tale periodo può seguire una 
riduzione graduale di portata rilasciata fino a giungere ad un T uguale a 1 al 5 
ottobre; successivamente e fino al 6 novembre T è considerato pari a 1. Decorsa 
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tale data deve verificarsi un aumento graduale fino a giungere ad un T di 1,3 entro 
il 20 novembre. 

 nelle restanti acque 1,3 nel periodo compreso tra il 1° aprile e il 20 settembre al 
fine di consentire un adeguato successo riproduttivo alle specie autoctone 
prevalentemente ciprinicole e di mitigare i problemi legati al surriscaldamento estivo 
delle acque. Decorso tale periodo può seguire una riduzione graduale del valore 
fino a giungere ad un T uguale a 1,0 al 5 ottobre; nel periodo successivo, fino al 16 
marzo, è da considerarsi un T pari a 1,0, cui deve seguire un aumento graduale 
fino a giungere ad un T di 1,3 in data 1° Aprile. 

 
Recepimento indicazioni Piano Ittico Provinciale 
 
La Proponente sulla base di quanto indicato nel Piano Ittico, consapevole del fatto che la 
risorsa ittica è un patrimonio di tutti e che l’ambiente in cui essa abita necessiti di un 
miglioramento al fine di poter offrire condizioni eco-compatibili al loro mantenimento e ad 
un loro sfruttamento a fini alieutici, propone due interventi richiamati anche nel documento 
programmatico in materia: 
 azioni di riqualificazione ambientale che riguarderanno non solo interventi di 

mitigazione con rivegetazione dell’area in cui verrà realizzata la centrale per 
mascherarla ma anche interventi di compensazione con la messa a dimora di 
essenze autoctone riparie in zone spondali dove esse non sono ad oggi presenti. 
Verrà anche proposto un intervento migliorativo su alcune aree boschive  con 
contenimento dell’essenze esotiche. Si rimanda all’elaborato 03.1.1 per maggiori 
dettagli. 

 azioni di contenimento delle specie ittiche esotiche che prevederanno interventi 
selettivi sulle specie indesiderate - come da cronoprogramma indicato nel piano di 
monitoraggio ambientale (vedesi capitolo 4.13) - al fine di limitare uno degli 
elementi detrattori alla ripresa demografica delle specie autoctone 

 
In merito invece a quanto determinato per il Deflusso Minimo Vitale in territorio provinciale, 
la Proponente, ritenendo che, sulla base anche dell’analisi più approfondita dei dati sulla 
fauna ittica, il tratto che verrà sotteso possa essere considerato tratto a vocazione 
prevalentemente ciprinicola (vedesi capitoli successivi) recepisce i valori fissati per il 
parametro T di cui sopra, rivedendo i valori precedentemente fissati e calcolati e attuando 
una modulazione di rilasci su base mensile. 
 
Il valore di 26,408 m3/s che corrisponde al 10% della portata media naturale annua verrà 
rilasciato solo in determinati periodi dell’anno, viceversa in altri verrà rilasciato un 
quantitativo superiore sulla base di quanto voluto dagli indirizzi provinciali in materia 
applicando il fattore correttivo T di 1,3.  
Di seguito viene riportato lo schema dei nuovi rilasci nell’anno. 
 

Tabella 6 valori di rilascio del DMV nei diversi mesi dell’anno – confronto tra la proposta inizialmente 
presentata e i valori calcolati con il recepimento delle indicazioni del Piano Ittico Provinciale  

  

Mese 

Proposta Iniziale Nuova Proposta 

Valore  DMV 

(m3/s) 

% portata media 

naturale annua 

Valore  DMV 

(m3/s) 

% portata media 

naturale annua 

Gennaio 26,408 10 26,408 10 

Febbraio 26,408 10 26,408 10 

Marzo  26,408 10 26,408 10 
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Mese 

Proposta Iniziale Nuova Proposta 

Valore  DMV 

(m3/s) 

% portata media 

naturale annua 

Valore  DMV 

(m3/s) 

% portata media 

naturale annua 

Aprile 26,408 10 34,330 13 

Maggio 26,408 10 34,330 13 

Giugno 26,408 10 34,330 13 

Luglio 26,408 10 34,330 13 

Agosto 26,408 10 34,330 13 

Settembre 26,408 10 34,330 13 

Ottobre  26,408 10 29,048 10 

Novembre 26,408 10 26,408 10 

Dicembre 26,408 10 26,408 10 

 
Si sottolinea inoltre che, rispetto alla portata media naturale, calcolata da NTA del PTUA 
della Regione Lombardia, ad oggi la portata media disponibile, al netto di tutti gli usi, nella 
sezione di interesse, risulta decisamente inferiore. 
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4. QUADRO AMBIENTALE 

4.1. Aspetti idraulici e di sicurezza idraulica 
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PUNTO 1: Modello idraulico bidimensionale 
Lo studio è sviluppato mediante modellazione bidimensionale a fondo mobile, con utilizzo 
del modello BASEMENT (BASic EnvironMENT for simulation of environmental and natural 
hazard), sviluppato dalla WAV (Swiss Laboratory of Hydraulics, Hydrology and Glaciology) 
in collaborazione con la ETH (Swiss Federal Technology Laboratory Zurich); la versione 
utilizzata è la v.2.3.. 
 
PUNTO 2: Caratterizzazione idrologica del fiume Adda 
Come specificato in precedenza, la scala di deflusso approntata per il misuratore ARPA di 
Pizzighettone e Maleo è riferita alla sola vena idraulica stramazzante sulla traversa 
fluviale, al netto della derivazione idroelettrica SHEN S.p.A.. 
La modalità di gestione della derivazione SHEN S.p.A. è stata appurata attraverso una 
approfondita campagna di osservazioni e misure, con la quale è stato stabilito il rapporto 
tra la portata complessiva del fiume Adda e quella misurata sullo sbarramento, in 
condizioni ordinarie di prelievo da parte della centrale idroelettrica. 
L’indagine svolta con osservazioni e misure ha evidenziato la criticità della misura 
idrometrica di ARPA Lombardia nei periodi di gestione non ordinaria dell’impianto 
idroelettrico esistente. Tuttavia si è valutato che le condizioni irregolari sono poche rispetto 
a quelle ordinarie e pertanto nel complesso non incidono in modo sostanziale sul regime 
idrologico rilevato. 
Alla luce di quanto asserito, la Proponente ed i progettisti ritengono che l’analisi idrologica 
compiuta per caratterizzare ideologicamente il fiume Adda nella sezione di presa in 
progetto sia sufficientemente corretta. 
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PUNTO 3: Scala di deflusso della sezione di misura 
Come indicato al punto precedente, la scala di deflusso approntata per la stazione di 
misura dell’ARPA Lombardia a Pizzighettone e Maleo è relativa ai soli deflussi 
stramazzanti sulla traversa fluviale, al netto della derivazione idroelettrica SHEN S.p.a.. 
La scala di deflusso è stata determinata attraverso un modello idraulico 
monodimensionale di 22 sezioni principali. Il modello idraulico monodimensionale è 
adeguato alla situazione, poiché il fiume presenta sponde definite, come fosse un canale, 
e ciò assicura che tutta la portata si muova lungo precorsi paralleli all’asse del corso 
d’acqua. 
Il modello idraulico è stato tarato attraverso misure dirette di portata ed è stato utilizzato 
per estendere la validità della scala di deflusso a tutto l’intervallo di altezze idrometriche 
misurato dall’ARPA Lombardia nella sezione di misura di Pizzighettone e Maleo. 
Al punto precedente è ampiamente specificato come si sia tenuto conto della derivazione 
idroelettrica SHEN S.p.A. per la definizione delle portate complessive del fiume Adda nella 
sezione di misura di Pizzighettone e Maleo. 
  
PUNTO 4: Studio idraulico 
La modellazione numerica è alimentata in termini di portate dagli idrogrammi di piena 
riportati nello  “Studio di fattibilità della sistemazione idraulica del fiume Adda nel tratto da 
Olginate alla confluenza in Po e del fiume Serio nel tratto da Parre alla confluenza in 
Adda”, redatto dall’Autorità di Bacino del Fiume Po nell’Aprile 2005. La taratura del 
modello è stata sviluppata riproducendo i livelli idrici duecentennali presenti nello Studio di 
Fattibilità AdBPo sopra riportati, a loro volta definiti con operazioni di taratura sull’evento di 
piena Novembre 2002. 
 
PUNTO 5: Direttiva traverse 
Lo studio sviluppa tutti i punti richiesti dalla “Direttiva contenente i criteri per la valutazione 
della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno 
delle fasce fluviali. Criteri integrativi per la valutazione della compatibilità di opere 
trasversali e degli impianti per l’uso della risorsa idrica. Deliberazione n. 8 del 21 dicembre 
2010”. Autorità di Bacino del fiume Po. 
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PUNTO 6: Approfondimento del modello e dello studio idraulico 
a) Il modello numerico è stato tarato sulla base delle portate e dei livelli duecentennali 
presenti nello Studio AdBPo. 
 
b) A partire dalle valutazioni evolutive e geomorfologiche del corso d’acqua, desunte dallo 
Studio di Fattibilità AdBPo 2005 e dal confronto delle sezioni trasversali d’alveo 1992-2003 
e 2014, lo studio sviluppa un’analisi idraulica bidimensionale a fondo mobile in grado di 
descrivere le condizioni di evoluzione idrodinamica e morfologica sia in condizioni di piena 
che di esercizio dell’impianto in progetto.  
 
c - d) E’ stato svolto l’approfondimento degli studi idrogeologici sulla base di dati puntuali 
forniti da una rete di piezometri di controllo, come illustrato negli specifici elaborati 
progettuali ai quali si rimanda per la trattazione completa (Elaborato 2.2 Relazione di 
monitoraggio della falda; Elaborato 2.3  Monitoraggio della falda - Planimetria rete di 
controllo scala 1:5.000;  Elaborato 2.4 Monitoraggio della falda - Planimetria rete di 
controllo con dati piezometrici pregressi scala 1:10.000; Elaborato 2.5 Monitoraggio della 
falda - Planimetria con individuazione piezometri e relative stratigrafie scala 1:5.000) ed al 
Cap. 4.5.2.7. della presente relazione relativo alla falda. 
In sintesi le prime misure piezometriche effettuate nella rete di monitoraggio hanno 
evidenziato che nel territorio la soggiacenza della falda da p.c. è mediamente elevata, 
essendo compresa fra circa 3 m e 5 m. Questo dato risulta di fondamentale importanza 
per quanto riguarda i potenziali effetti della realizzazione dello sbarramento sulla falda a 
monte dello stesso, in quanto permette di escludere le problematiche relative agli effetti 
sulle coltivazioni in atto del potenziale innalzamento del livello piezometrico. Anche 
nell’ipotesi cautelativa (e assolutamente non realistica sotto l’aspetto idrogeologico) che 
all’innalzamento delle acque del fiume possa corrispondere un uguale innalzamento della 
falda su di un areale esteso, la soggiacenza minima della falda risulterebbe dell’ordine di 2 
m da p.c., con conseguente assenza di interferenza con la vegetazione rispetto alle 
condizioni naturali. I dati piezometrici evidenziano pertanto un adeguato franco di 
sicurezza nei confronti del rischio di imbibizione delle fondazioni e strutture arginali, anche 
nelle condizioni più cautelative a sbarramento realizzato. 
La proponente provvede ad installare una serie di idrometri ad immersione a celle di carico 
per il monitoraggio dei livelli idraulici del fiume, al fine di confrontarli con l'andamento 
piezometrico della falda ed individuare il rapporto di influenza. 
Inoltre è avviata una campagna di misura della portata in condizioni diverse per 
individuare le scale di deflusso delle sezioni di rilievo idrometrico al fine di migliorare il 
modello idraulico bidimensionale per la valutazione delle condizioni ordinarie. 
 
e) Nelle due pagine che seguono sono riportati i profili della porzione terminale della 
Roggia Videscola e del canale di scarico dell’area “SIC” denominata “Lanca di Monte”. 
I profili riportano sia l’altezza idrometrica rilevata il giorno 20 maggio 2014 sia quella del 
rigurgito della traversa fluviale in progetto, in condizioni ordinarie di esercizio. 
Dai profili emerge che il rigurgito interessa la porzione terminale di entrambi gli scaricatori, 
senza influenzarne la capacità di scarico, poiché all’aumentare della portata nei canali, 
diminuisce di conseguenza l’effetto del rigurgito fino ad annullarsi. Infatti, mentre l’altezza 
idrometrica negli scaricatori dipende dalla portata convogliata, quella del fiume Adda è 
mantenuta pressoché costante dal sistema di regolazione della derivazione e dello 
sbarramento mobile in progetto.  
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f) Il modello numerico mostra che, in tutte le condizioni di esercizio, il rigurgito lungo il f. 
Serio  si esaurisce a una distanza massima di 2500 m a monte della confluenza, senza 
interferenze con la centrale idroelettrica di Montodine. 
 
g) Lo studio evidenzia che l’effetto erosivo sulla sponda sinistra del f. Adda in 
corrispondenza della restituzione risulta trascurabile, alla luce delle deboli velocità in gioco 
sulla sponda stessa (0.5 m/s per la configurazione cautelativa di portata lungo l’Adda pari 
a 176 m3/s, portata derivata massima pari a 150 m3/s  e DMV a valle traversa di 26 m3/s). 
Per portate maggiori in f. Adda l’effetto erosivo del rilascio della centrale risulta ancora più 
modesto. 
 
In merito alla presenza di altri impianti idroelettrici, si evidenzia che la presenza dell’opera 
non comporta modifiche sostanziali in termini di livelli/velocità e di regime morfodinamico, 
a meno di effetti locali di deposito/erosione di monte-valle della traversa, completamente 
esauriti alle estremità del modello numerico. 
 
Nello scenario più sfavorevole di portata media del f. Adda (110 m3/s) e rilascio a valle del 
DMV (26 m3/s), le variazioni di livello lungo il meandro sono minime nel tratto di valle, da 
Gombito alla restituzione (dell’ordine di 0 - 60 cm), per la presenza del rigurgito della 
restituzione della centrale idroelettrica. A valle della traversa le riduzioni di tirante sono 
quantificabili in circa 110 cm, per poi arrivare a 60 cm di riduzione a Gombito. 
 
La condizione di non accadimento del taglio di meandro è garantito dalla presenza di 
difese spondali esistenti che ne hanno mantenuto la stabilità plano-altimetrica negli scorsi 
30 anni (come risulta dalla documentazione fotografica aerea storica); inoltre le opere in 
progetto prevedono la fondazione del canale di derivazione in jet grouting, platee di fondo 
e decantazione in calcestruzzo con taglioni di estremità che garantiscono da fenomeni 
erosivi localizzati. 
 
Il mutato livello idrometrico risulta contenuto dal rilevato arginale esistente a sud di Bocca 
Serio, in tutti gli scenari di progetto previsti (compreso quello di piena cinquecentennale 
con paratoie non funzionanti al 100%). 
 

 
 
Al fine di limitare la velocità di scarico dell'impianto idroelettrico in progetto e di 
conseguenza diminuire l'interferenza con la sponda sinistra orografica del fiume, di 
rimpetto alla centrale, il fondo del canale di restituzione è abbassato di 1,40 m, alla quota 
di 41,30 m s.l.m.. 
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4.2. Interferenze con rete di monitoraggio idrologico 

 
 
La successiva Figura 6 mostra l’ubicazione dell’idrometro di AIPo rispetto all’impianto 
idroelettrico in progetto. 
 

 
Figura 6: Carta Aerofotogrammetrica 

Legenda: 
 verde  traversa in progetto 
 rosso  impianto in progetto 
 giallo  idrometro AIPo 
 azzurro  verso di scorrimento del fiume Adda 

 
Dalla precedente Figura 6 emerge che l’idrometro AIPo è situato nel tratto di fiume sotteso 
dall’impianto idroelettrico in progetto. 
L’AIPo, contattato telefonicamente dal progettista, ha indicato che l’idrometro in questione 
è utilizzato per monitorare le piene del fiume Adda e pertanto non è influenzato in modo 
sensibile dalla derivazione idroelettrica in progetto. 
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Alla luce di quanto espresso, si ritiene che il prelievo idroelettrico in progetto sia 
compatibile con l’idrometro AIPo, che mantiene appieno la propria funzionalità anche con 
la derivazione attiva. 
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4.3. Interferenze con altre utenze idriche 
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a. Interferenza con gli utilizzi irrigui della risorsa idrica 
La successiva Figura 7 dimostra che in tutte le sezioni del fiume Adda e del fiume Serio 
nell’intorno vasto dell’impianto idroelettrico in progetto, la profondità piezometrica è 
sufficiente a garantire l’attingimento della portata irrigua attraverso pompe. 
La carta della Figura 7 è sviluppata attraverso le verifiche idrauliche con metodo 
bidimensionale considerando la condizione idrologica ordinaria (Portata media annua di 
110 m3/s). 
La situazione rappresentata è quella di progetto, che nel tratto sotteso prevede il solo 
rilascio del deflusso minimo vitale di 26,408 m3/s. 
 

 
Figura 7: Profondità piezometrica dei fiume Adda e Serio nella condizione di progetto 

 
b. Attingimenti irrigui nel tratto sotteso 

Al fine di garantire la precedenza del diritto di attingimento delle utenze irrigue segnalate, il 
rilascio nel periodo aprile ÷ settembre è incrementato delle seguenti portate: 

- CR0343572005   Q = 0,200 m3/s  (200 l/s) 
- CR011311997   Q = 0,040 m3/s  (40 l/s) 
- CR031501997   Q = 0,190 m3/s  (190 l/s) 
- CR01741994   Q = 0,001 37 m3/s  (1,37 l/s) 
- CR01911998   Q = 0,013 m3/s  (13 l/s) 

che complessivamente assommano a 0,444 37 m3/s (444,37 l/s). 
Delle derivazioni LO011131999 e LO011141999 non è indicata la portata di concessione, 
inoltre si ritiene che siano attuate in sezioni esterne al tratto di fiume Adda sotteso 
dall’impianto idroelettrico in progetto. Tuttavia la Proponente si impegna a garantire la 
precedenza di attingimento a tutti i prelievi attualmente concessi, quindi qualora si 
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ravvisasse la presenza di ulteriori derivazioni non prese in considerazione il rilascio sarà 
incrementato della portata necessaria a garantire la derivazione sottesa. 
 
Oltre al rilascio in più della portata irrigua derivata nel tratto sotteso, nel medesimo periodo 
(aprile ÷ settembre) il deflusso minimo vitale è incrementato del 30% a complessivi 34,330 
m3/s al fine di tutelare l’ittiofauna nel periodo più sensibile. 
L’aumento del 30% del deflusso minimo vitale è indicato al netto del rilascio irriguo. 
Pertanto nel periodo aprile ÷ settembre il rilascio complessivo ammonta a 34,775 m3/s. 
 

c. Interferenza con la centrale di Montodine 
Le verifiche idrauliche condotte con metodo bidimensionale dimostrano che il rigurgito si 
estende con uno sviluppo minimo rispetto alla distanza tra la centrale di Montodine e 
l’impianto idroelettrico in progetto. 
 
Le successive figure dimostrano che il rigurgito della traversa fluviale in progetto, definito 
in condizioni idrologiche ordinarie (Portata media annua di 110 m3/s), non si avvicina alla 
centrale idroelettrica esistente sul fiume Serio nel Comune di Montodine. 
 

 
Figura 8: Estensione del rigurgito della traversa fluviale in progetto con la portata media annua 
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Figura 9: Inquadramento aerofotogrammetrico del rigurgito della traversa in progetto e della centrale 

idroelettrica esistente presso la briglia di Montodine 
Legenda: 

 giallo  centrale di Montodine 
 azzurro  estensione del rigurgito 
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4.4. Scarichi presenti 

 

 
 
In merito al primo aspetto di cui sopra si sottolinea che lo scarico delle acque meteoriche 
non può essere considerato uno scarico poiché appunto non contemplato da un punto di 
vista autorizzativo; non può pertanto essere verificata la qualità delle acque in uscita da 
tali manufatti e il Proponente non può in questo caso sostituirsi al legislatore nel 
disciplinare tali scarichi. Si propone tuttavia di censire la presenza di scarichi non 
autorizzati nel territorio comunale di Bertonico ed eventualmente, qualora vi sia la fattibilità 
tecnica, creare piccole aree fitodepuranti. 
 
Per quanto attiene il secondo aspetto si portano a conoscenza i seguenti dati: 

 a monte del tratto derivato si sottolinea che il fenomeno dell’innalzamento dei livelli 
non creerà un invaso ma determinerà solo ed esclusivamente un rallentamento 
della velocità di corrente. I dati relativi alla chimica delle acque del giugno 2014 e di 
altri parametri hanno evidenziato come a monte dell’immissione del Fiume Serio lo 
stato del corso d’acqua non presenti alcun tipo di criticità. L’applicazione dell’indice 
LIMeco ha evidenziato uno stato chimico del corso d’acqua elevato. Si esclude 
quindi la possibilità di uno scadimento; si potrebbe al massimo verificare un 
passaggio dalla classe elevata a quella buona non precludendo però l’obiettivo 
richiesto per il corpo idrico Fiume Adda N00800112lo (buono al 2015). 

 anche nel tratto sotteso osservando i risultati restituiti dall’applicazione dell’indice si 
è ottenuto uno stato chimico del corso d’acqua elevato sia a monte dell’immissione 
del Canale Serio Morto sia a valle dello stesso. Il Canale Serio Morto si immette 
nell’Adda con uno stato chimico sufficiente. La diminuzione di portata potrebbe 
esclusivamente determinare uno spostamento di classe da elevato a buono senza 
però andare a impedire al corpo idrico N00800113lo di raggiungere lo stato chimico 
buono al 2021. 
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Tabella 7 valori dei parametri che concorrono a determinare lo stato chimico delle acque 

secondo il D.M. 260/2010 rilevati nel giugno 2014 a monte dello sbarramento  
 

Parametro 

(macrodescrittore) 

F. Adda – monte immissione F. Serio F. Serio 
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100-O2% sat. 4 Livello 1 1 4 Livello 1 1 

N-NH4 (mg/l) <0,03 Livello 1 1 4,6 Livello 4 0.125 

N-NO3 (mg/l) 1,5 Livello 3 0,25 0,04 Livello 2 0.5 

Fosforo totale (µg/l) 70 Livello 2 0.5 160 Livello 2 0.25 

Punteggio totale  2.5   1.875 

Media sul 

punteggio totale 

  
0.6875   0.4675 

Classe di qualità Elevato Sufficiente 
 

Tabella 8 valori dei parametri che concorrono a determinare lo stato chimico delle acque secondo il D.M. 
260/2010 rilevati nel giugno 2014 nel tratto che verrà sotteso 

Parametro 

(macrodes

crittore) 

F. Adda – valle immissione 

F. Serio e monte 

immissione Canale Serio 

Morto 

Canale Serio Morto F. Adda – valle immissione 

Canale Serio Morto 
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100-O2% 
sat. 

3 Livello 1 1 9 Livello 1 1 6 Livello 1 1 

N-NH4 
(mg/l) 

<0.03 Livello 1 1 0,06 Livello 2 0.5 <0.03 Livello 1 1 

N-NO3 
(mg/l) 

1,8 Livello 3 0.25 5,2 Livello 4 0 1,8 Livello 3 0.25 

Fosforo 
totale (µg/l) 

70 Livello 2 0.5 230 Livello 3 0.125 50 Livello 2 0.5 

Punteggio 

totale 

  
2.75 

  
1.625   2.75 

Media sul 

punteggio 

totale 

  0.6875   0.40625   0.6875 

Classe di 

qualità 
Elevato Sufficiente Elevato 
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4.5. Ambiente fluviale 

 

4.5.1. Criticità evidenziate nei contributi 
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a) Fermo restando quanto esposto e sottolineato nel D.M. 156/2013, si tiene a precisare 
che per quanto riguarda il fiume Adda è stata già effettuata una suddivisione dell’asta 
fluviale in corpi idrici sulla base di valutazioni delle caratteristiche fisiche, valutazione degli 
impatti delle pressioni quantitative, qualitative e idromorfologiche e suddivisione delle 
acque superficiali in relazione alle aree protette per le quali sono stabiliti obiettivi specifici 
tali per cui i corpi idrici che vi ricadono sono assoggettati a loro volta ad obiettivi aggiuntivi. 
Per ognuno dei corpi idrici individuati sull’asta dell’Adda è stato già fissato l’obiettivo di 
qualità ambientale secondo quanto voluto dall'articolo 4 della Direttiva 2000/60/CE e 
dell’allegato 4, parte A, punto 5, alla parte terza del D.Lgs. 152/06 e succ. modif. 
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Il tratto interessato dalla derivazione ricade nel corpo idrico: Fiume Adda – N00800113lo, . 
Un secondo e terzo corpo idrico risulteranno poi potenzialmente interessati dalla 
derivazione: Fiume Adda – N00800112lo e Fiume Serio - N0080010238lo 
 
Di seguito e in formato tabellare si riporta una tabella riassuntiva dei corpi idrici 
sopraindicati nonché una rappresentazione cartografica (dati desunti dal Piano di Gestione 
del Distretto Idrografico del Fiume Po) 
 

Tabella 9 dati di identificazione dei corpi idrici presenti sul Fiume Adda e sul fiume Serio nei tratti di 
interesse 
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F. 
Adda  

N00800112lo 06GL3N naturale buono 
buono 
al 2015 

57,3  

Cassano 

d’Adda - 
Travertino 

confluenza 
con il 
fiume 

Serio 

F. 
Adda 

N00800113lo 06GL3N 
altamente 
modificato

scadente 
buono 
al 2021 

36,7  

confluenza 

con il 
fiume 
Serio 

immissione 
nel fume 

Po 

F. 
Serio  

N0080010238lo 06SS4D naturale buono 
buono 
al 2015 

15,2   
immissione 
nel fiume 

Adda 

 
Come si evince dalle due figure sottostanti le opere necessarie alla realizzazione 
dell’impianto verranno inserite sulla porzione dell’asta fluviale del Fiume Adda ricadente 
nel corpo idrico N00800113lo classificato già dall’ADBPO come corpo idrico altamente 
modificato; l’inserimento delle opere pertanto non andrà a modificare la natura del 
corpo idrico poiché risulta già classificata come tale. 
 
Per quanto attiene il tratto di monte derivazione potenzialmente interessato dagli effetti 
dell’inserimento dello sbarramento mobile sul corso d’acqua, si sottolinea che l’effetto di 
innalzamento del livello delle acque che si creerà per qualche km con conseguente 
cambiamento nella morfologia del corso d’acqua non determinerà comunque l’inclusione 
del corpo idrico tra quelli altamente modificati poiché il tratto che muterà a seguito 
dell’introduzione dell’opera, rappresenta  circa l’8% dell’intero corpo idrico (57,3 km). 
 
Sul fiume Serio il tratto potenzialmente interessato da tale fenomeno rappresenta poco più 
del 14% rispetto all’intero corpo idrico (15,2 km) e l’aumento del livello del fiume non andrà 
comunque a indurre un cambiamento morfo-idraulico, in quanto l’assetto del Fiume Serio 
alla foce anche con l’inserimento dell’opera rimarrà comunque identico, ossia con 
caratteristiche da tratto potamale, flusso laminare e substrato prevalentemente sabbioso e 
ghiaioso. La stazione della rete di monitoraggio regionale per la verifica del 
raggiungimento del buono stato ecologico al 2015 non a caso è stata posizionata un km a 
monte del tratto potenzialmente interessato, poiché più a valle non sussistono condizioni 
operative e rappresentative per la valutazione della qualità ecologica e chimico-fisica 
dell’intero corpo idrico. Si rimanda al punto 4.5.2.2. per ulteriori chiarimenti. 
 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  76

 

 
Figura 10  individuazione dei corpi idrici del fiume Adda e fiume Serio in relazione all’area 

interessata dalla derivazione  

 
 

Figura 11  individuazione di dettaglio delle opere di presa e derivazione rispetto ai corpi idrici 
appartenenti all’asta del fiume Adda 

 
 
b)Si ritiene che l’inserimento dell’opera determinerà delle modificazioni morfologiche 
significative solo nel tratto compreso entro 1 km dallo sbarramento e che l’effetto rigurgito 
diminuirà in maniera sostanziale allontanandosi dall’opera di presa. Come già anticipato 
nel capitolo precedente la potenziale modificazione del tratto a monte della derivazione 
costituirà una condizione di eccezione in termini morfologici per il corpo idrico in esame 
ma non sarà la condizione rappresentativa per l’intero tratto. Le caratteristiche morfo 
idrauliche del corpo idrico N00180013lo risultano infatti decisamente differenti rispetto a 
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quelle che si creerebbero nella sua porzione finale a seguito dalla creazione dello 
sbarramento e per tale motivo anche l’indagine sulla componente macrobentonica dovrà 
concentrarsi su quei mesohabitat che ricorrono maggiormente nel corpo idrico. Il tratto a 
monte dello sbarramento che potrebbe venire potenzialmente influenzato si localizza tra 
l’altro al confine tra due corpi idrici di cui uno già giudicato altamente modificato. 
 
c) Si sottolinea che anche in condizione di DMV l’effetto diluente del fiume Adda sarà 
comunque in grado di mitigare l’impatto derivante dal Canale Serio Morto; considerando 
anche il fatto che ad oggi nello scaricatore non sono state riscontrate delle situazioni di 
particolari criticità eccezion fatta per i solidi sospesi e l’Escherichia Coli. In particolare è 
interessante osservare come le condizioni di ossigenazione si mantengano lungo il tratto 
sotteso e a monte dello stesso su valori superiori al 90%. Anche nel Canale Serio Morto le 
condizioni di ossigenazione si attestano su valori alti e il suo ingresso non determina delle 
modificazioni radicali sia nella concentrazione di ossigeno disciolto sia nella sua 
percentuale. Analoga situazione la si osserva per la conducibilità che nel tratto sotteso 
risulta essere piuttosto simile sia prima sia dopo l’immissione dello scaricatore. 

 
Tabella 10 dati chimico-fisici rilevati nel giugno 2014 negli ambienti lotici del tratto sotteso 

Stazione di 

monitoraggio 

F. Adda – valle 

immissione F. Serio e 

monte immissione 

Canale Serio Morto 

Canale Serio Morto F. Adda – valle 

immissione Canale 

Serio Morto 

Codice identificativo 

stazione 

A2 CSM1 A3 

Temperature rilevate 
(°C) 

18,7 19,7 19,2 

Ossigeno disciolto (%) 97 91 94 

Ossigeno disciolto 

(mg/l) 
9,1 8,2 8,7 

Conducibilità 320 301 308 

ph 8,20 8,26 8,18 

SST* 13 67 12 

COD <5 11 5 

Escherichia coli 1300 2000 1500 

 
Come evidenziato già al punto 4.4.; a seguito dell’applicazione dell’indice LIMeco l’ingresso 
del Canale Serio Morto non comporterà anche in condizioni di diminuzione di portata e di 
solo rilascio del DMV uno scadimento dello stato chimico del tratto al di sotto della qualità 
buono. Il mantenimento del buono stato chimico nel tratto sarà comunque monitorato per 
un periodo di 5 anni ad impianto attivato. 
 
Da sottolineare inoltre che nei periodi primaverili-estivi, quelli potenzialmente più critici, a 
causa della pressione derivante dai prelievi di tipo irriguo e dagli apporti organici delle 
industrie zootecniche e agricole, verranno rilasciati dei quantitativi di DMV superiori 
rispetto al 10% della portata naturale media annua. Tali rilasci avranno sicuramente un 
effetto benefico poichè consentiranno di attenuare il potenziale effetto torbidità che si crea 
soprattutto in tale periodo nel Canale Serio Morto, immissario nel fiume Adda nel tratto 
sotteso. 
La Proponente, avanza la proposta di un rilascio di DMV superiore rispetto a quello fissato 
di 26,808 m3/s nei periodi tardo primavera e inizio estate (aprile ÷ settembre) 
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d) ed e) Pur considerando quanto espresso e quanto riportato all’interno del Piano Ittico 
che risulta lo strumento di pianificazione in materia di disciplina della pesca e di tutela 
delle acque in materia di uso della risorsa a fini alieutici e pur prendendo atto 
dell’importanza e del ruolo chiave che viene attribuito alle acque definite di pregio ittico 
potenziale, si fanno comunque presenti i seguenti dati oggettivi riprendendo in particolare 
le motivazioni che ne hanno determinato l’inclusione all’interno di tale categoria di acque e 
gli obiettivi specifici di tutela fissati per i due corsi d’acqua interessati dalla derivazione: 
fiume Adda e fiume Serio. 
 
 In merito a quanto indicato nel Piano Ittico:  “ ..Fiume Adda. Presentava nel tratto in 

esame fino agli inizi degli anni ’80, una comunità ittica di grandissimo valore naturalistico, 
con il tratto superiore da Lodi fino a Bertonico caratterizzato da popolazioni di trota 
marmorata e di temolo strutturate e abbondanti che richiamavano pescatori anche dalle 
regioni limitrofe”.. e sulla base di quanto fissato come obiettivo per la sua tutela: 
“..Ripristino dello stato della comunità di elevato pregio potenziale che allo stato attuale 
risultano parzialmente compromesse, con riferimento particolare alle specie stenoterme 
fredde quali la trota marmorata e il temolo; ripristino della percorribilità longitudinale a fine 
di favorire la risalita delle specie anadrome di interesse conservazionistico” si può 
affermare che il presente progetto in linea con quanto espresso dal Piano Ittico prende 
adeguatamente in considerazione l’aspetto legato all’importanza della continuità 
longitudinale del corso d’acqua, avendo contemplato tra le opere di realizzazione anche 
un passaggio pesci – per la cui trattazione si rimanda ai capitoli successivi - ; pur tuttavia 
si ritiene utile sottolineare che il ripristino dello stato della comunità di elevato pregio 
potenziale con particolare riferimento alle specie stenoterme fredde risulta difficile per lo 
meno per il tratto interessato dalla potenziale derivazione, in quanto fortemente impattato 
e con condizioni di qualità e termica delle acque che non consentirebbero l’insediamento 
stabile delle specie di cui sopra. L’assenza di ombreggiamento, unitamente all’apporto di  
fonti di inquinamento agricole diffuse risultano infatti particolarmente penalizzanti 
soprattutto nel periodo estivo quando le portate del corso d’acqua subiscono importanti 
depauperamenti per soddisfare le ingenti richieste di tipo irriguo e le temperature delle 
acque si alzano raggiungendo valori molto al di sopra dei range fisiologici ottimali e 
normali per tali specie. 
La presenza di popolazioni stabili fino agli ’80 è essenzialmente legata a delle condizioni 
del corso d’acqua totalmente diverse rispetto a quelle che si sono venute a creare a partire 
dagli inizi degli anni ’90. 
 
Una disamina attenta dei dati relativi all’ittiofauna e ai parametri chimi-fisici del tratto può 
consentire di raccogliere ulteriori elementi a supporto di tali tesi. 
Analizzando per esempio i dati relativi alla Carta Ittica di Cremona (aggiornamento 2008-
2012)  e della Carta Ittica di Lodi (aggiornamento 2013), si osserva come nelle tre stazioni 
censite dal Parco Adda Sud e dalla Provincia di Lodi ricadenti nel comune di Bertonico la 
presenza delle due specie di salmonidi non è praticamente mai stata rinvenuta né nel 
tratto sotteso alla derivazione, né nel tratto a monte per una lunghezza di almeno 3 km e 
neanche a valle della stessa, considerando anche il rilievo effettuato a Formigara, a 
testimonianza dell’insussistenza di condizioni idonee alla loro sopravvivenza. A ciò si 
aggiunge l’evidenza che altre specie stenoterme fredde non riescono a creare popolazioni 
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stabili e in grado di automantenersi nel tratto in esame; lo scazzone, per esempio, è stato 
censito solo con occasionali soggetti nel tratto a monte della potenziale derivazione e a 
valle. Tali specie, tra l’altro, già nell’ambito della redazione della Carta Ittica cremonese del 
2000 risultavano confinate nel solo tratto a monte del Serio e con popolazioni non 
particolarmente abbondanti; il temolo già allora si presentava con sporadici individui. 
L’unica specie legata a tenori di temperatura bassi presente nel tratto è il vairone. In tutti e 
tre i tratti si riscontra comunque una comunità dominata da ciprinidi limnofili e non reofili. 
Ad oggi esistono solo sporadiche segnalazioni che sono per lo più riconducibili ad 
esemplari che si sono casualmente spinti in tale aree non sicuramente per la presenza di 
un contesto ecosistemico consono alle loro esigenze ecologiche e termiche.  
 

Tabella 11 dati desunti dalla Carta Ittica di Cremona (aggiornamento 2008-2012) con le 
abbondanze delle diverse popolazioni delle specie – censimenti 2004 

Nome 

comune 
Nome 

scientifico 

Bertonico  

localizzazione 

stazione 

monte 

immissione F. 

Serio 

valle 

immissione 

Canale Serio 

Morto 

monte località 

Cascina 

Vinzaschina 

localizzazione 

stazione di 

monitoraggio 

rispetto 

all’impianto 

in progetto 

tratto a monte 

della 

derivazione 

tratto sotteso 

alla derivazione 

tratto a valle 

della derivazione 

alborella Alburnus alburnus alborella 1 2 3 

anguilla Anguilla anguilla 2 1 1 

barbo  Barbus plebejus 3 3 3 

carassio Carassius sp. - - 1 

carpa Cyprinus carpio - - 1 

cavedano Squalius squalus 4 4 4 

ghiozzo 

padano 
Padagobius martensii 3 2 3 

gobione Gobio gobio - 1 2 

persico reale Perca fluviatilis 1 2 2 

persico sole Lepomis gibbosus  1 1 

rodeo Rhodeus sericeus 1 2 2 

sanguinerola Phoxinus phoxinus 1 - - 

scardola Scardinius erythrophtalmus - 1 1 

triotto Rutilus aula - 1 1 

scazzone Cottus gobio 1 - 1 

siluro Silurus glanis 1 1 1 

vairone Telestes souffia muticellus 2 2 3 

Legenda: valori di abbondanza 1=sporadico, 2=presente, 3=abbondante, 4=molto abbondante 

 

 

 

Tabella 12 dati desunti dalla Carta Ittica di Lodi (aggiornamento 2013) 

Nome Nome Bertonico  
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comune scientifico localizzazione 

stazione 

monte 

immissione 

Serio 

valle 

immissione 

Canale Serio 

Morto 

monte località 

Cascina 

Vinzaschina 

localizzazione 

stazione di 

monitoraggio 

rispetto 

all’impianto 

in progetto 

tratto a monte 

della derivazione

tratto sotteso 

alla 

derivazione 

tratto a valle della 

derivazione 

   2006 2012 2006 2012 2006 2012 

alborella Alburnus alburnus alborella 1 1 2 2 3 3 

anguilla Anguilla anguilla 1 1 1 1 1 1 

barbo  Barbus plebejus - - - - - - 

barbo 
d’oltralpe  

Barbus barbus 4 4 3 3 2 2 

carassio Carassius sp. - - - - 1 1 

carpa Cyprinus carpio - - - - 1 1 

cavedano Squalius squalus 4 4 4 4 4 4 

ghiozzo 
padano 

Padagobius martensii 2 2 2 2 4 4 

gobione Gobio gobio - - 1 1 2 2 

persico reale Perca fluviatilis 1 1 2 2 2 2 

persico sole Lepomis gibbosus - - 1 1 1 1 

pseudorasbora  Pseudorasbora parva - - - - - - 

rodeo Rhodeus sericeus 1 1 2 2 2 2 

sanguinerola Phoxinus phoxinus 1 1 - - - - 

scardola Scardinius erythrophtalmus - - 1 1 1 1 

triotto Rutilus aula - - 1 1 1 1 

scazzone Cottus gobio 1 1 - - 1 1 

siluro Silurus glanis 1 1 1 1 1 1 

storione Acipenser naccarii 1 1 - - - - 

vairone Telestes souffia muticellus 2 2 2 2 3 3 

Legenda: valori di abbondanza 1=sporadico, 2=presente, 3=discreta, 4= abbondante 

 

Anche esaminando un’ulteriore documento prodotto nell’ambito del programma di 
recupero della trota marmorata del fiume Adda, attivato congiuntamente dalla Provincia di 
Lodi e Cremona, è possibile giungere alle medesime conclusioni. Tale programma, 
cominciato a fine anni ’90 e proseguito fino ad oggi, ha interessato la porzione di fiume da 
Cassano d’Adda fino a Bocca di Serio e ha condotto ad una serie di risultati 
assolutamente di rilievo. Le attività che hanno caratterizzato tale programma  hanno 
mostrato come la specie sia in grado di garantirsi un successo riproduttivo nel tratto a 
monte di Lodi (molti sono stati i nidi censiti e le catture effettuate); pur tuttavia nel tratto a 
valle fino a Gombito l’incapacità della specie di assicurarsi una fitness è stato evidente con 
sempre più rarefazione della popolazione e dei nidi ritrovati; quest’ultimi hanno peraltro 
subito un azzeramento negli ultimi 6 anni.  
 
L’esame più dettagliato della dinamiche termiche delle acque consente di fare ulteriore 
luce sulle cause dell’assenza di tali specie. Nel periodo estivo in tale tratto le temperature 
si portano infatti a valori superiori ai 21°C superando abbondantemente i limiti fisiologici 
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delle due specie di pregio che si collocano tra i 16°C e i 18 °C. Tale condizione, risulta 
meno limitante se imposta per un breve periodo, determina invece una criticità quando si 
protrae per due-tre mesi all’anno.  
 
Si riporta di seguito, a titolo di esempio, una tabella con le temperature misurate nel luglio 
e agosto del 2006 in condizioni di magra, ricordando che situazioni termiche analoghe si 
ripetono con cadenze e frequenze di almeno due-tre mesi l’anno ogni anno. 
 

Tabella 13 dati chimico-fisici delle acque nel luglio-agosto 2005 

Tratto da Lodi fino a Gombito 

 Temp. (°C) O2 (mg/l) O2 (% sat.) ph Conducibilità 

Media 22,2 10,50 122,0 8,0 502 

Dev-std 0,7 1,70 21,0 0,1 47 

Min 21,6 8,5 98,0 7,9 434 

Max 23,0 12,7 150 8,1 554 

Tratto da Gombito fino a Pizzighettone 

Media 23,7 8,90 106,0 7,9 546 

Dev-std 1,4 1,60 21,0 0,1 13,0 

Min 21,7 7,6 87,0 7,8 530 

Max 25,3 11,7 144 8,2 562 

 
Temperature superiori ai limiti fisiologici per le specie salmonicole sono state rinvenute 
anche in un più recente rilievo, effettuato a fine primavera nel mese di Giugno del 2014. È 
opportuno sottolineare che tali valori, soprattutto nel tratto sotteso, sono stati riscontrati 
non in estate inoltrata e neanche nelle ore più calde della giornata a testimonianza del 
fatto che nelle stagioni estive le temperature ricadono sicuramente in range assolutamente 
non tollerabili da tali specie, anche in assenza dell’opera di derivazione. 
Tale situazione si evidenzia anche nel tratto a monte del fiume Serio, ove è stata 
riscontrata una temperatura superiore ai 19,2 °C. 
La temperatura più alta come era lecito aspettarsi è stata rilevata nel Canale Serio Morto. 
Da sottolineare che tutti i rilievi sono stato effettuati in una giornata non soleggiata ma con 
condizioni meteo di cielo parzialmente coperto e con temperatura dell’aria non superiore ai 
26°C. 
 

Tabella 14 dati di temperatura 16 giugno 2014 

Stazione di 

monitoraggio 

F. Adda – monte 

immisione F. Serio 

F. Adda – valle 

immissione F. Serio e 

monte immissione 

Canale Serio Morto 

F. Adda – valle 

immissione F. Serio e 

monte immissione 

Canale Serio Morto 

Codice identificativo 

stazione 

A1 A2 A3 

Temperature rilevate 

(°C) 
19,2 18,7 19,2 

Orario di rilievo 12.30 10.30 11.30 
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localizzazione cartografica stazioni di rilievo delle temperature 

 
 
Quanto sopra discusso evidenzia quindi chiaramente l’impossibilità da parte di 
queste specie di ricolonizzare tale tratto già in condizioni di assenza della 
derivazione. L’inserimento dell’opera non andrà pertanto, soprattutto da un punto di 
vista di condizioni termiche, nell’area sottesa e a monte del impianto stesso a 
determinare ulteriori situazioni penalizzanti, dal momento che già in condizioni ante 
opera non si rinviene un’ecosistema acquatico idoneo ad ospitarle. E’ molto 
probabile invece che tali specie possano invece costituire popolazioni in grado di 
automantenersi più a monte viste le dinamiche termiche e le miglior condizioni 
morfo-idrauliche del fiume, come anche attestato dalle numerose catture e 
ritrovamenti di nidi nella porzione da Spino fino a Lodi.  
Da Lodi fino a Turano Lodigiano si è assistito invece ad una quasi scomparsa dei 
nidi, come dimostrato dai rilievi degli ultimi anni, fino ad essere totalmente assenti 
nel tratto di Bertonico. 
 
 In merito a quanto affermato nel Piano Ittico   “ ..Fiume Serio. Si tratta di un corso 

d’acqua naturale che, pur regimato dall’uomo, presenta un percorso ancora 
sufficientemente diversificato ed un substrato ghiaioso idoneo ad ospitare una comunità 
ittica potenzialmente di pregio, costituita in prevalenza da specie autoctone reofile” e sulla 
base di quanto fissato come obiettivo per la sua tutela “..ripristino dello stato della 
comunità di elevato pregio potenziale che allo stato attuale risultano parzialmente 
compromesse, con riferimento particolare alle specie stenoterme fredde quali la trota 
marmorata e il temolo..” si può asserire che il presente progetto non contrasterà con 
quanto previsto dal Piano Ittico e pur potendo comportare cambiamenti allo stato di qualità 
delle acque, non risulterà penalizzante in quanto le condizioni termiche chimico-fisiche e 
microbiologiche risultano già fortemente compromesse nel tratto di foce. Anche in merito 
all’idromorfologia ,un potenziale effetto rigurgito non modificherà i mesohabitat di tale tratto 
in quanto questi risultano già ora ridotti unicamente a run più o meno profondi .Queste 

A3

A2

A1
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condizioni non favoriscono per lo meno nel tratto a valle dell’abitato di Montodine il 
radicamento di comunità autoctone reofile, come anche è possibile evidenziare 
esaminando i dati della Carta Ittica di Cremona e Lodi: le specie più presenti sono di tipo 
limnofilo, con il vairone a rappresentare una delle poche specie con caratteristiche diverse. 
 
Quanto sopra discusso evidenzia quindi chiaramente come il tratto di fiume Serio a 
valle dell’abitato di Montodine non sia vocato ad ospitare specie di tipo reofilo. 
L’inserimento dell’opera non andrà pertanto a modificarne le caratteristiche. La 
possibilità di un insediamento di un maggior numero di specie reofile la si individua 
in tratti più a monte dell’abitato di Montodine che non risulteranno però interessati 
dagli effetti della derivazione. 
 

Figura 12  dati di temperatura rilevati nel F. Serio a valle dell’abitato di Montodine 

Stazione di monitoraggio F. Serio – valle abitato di Montodine 

Codice identificativo stazione S1 

Temperature rilevate (°C) 19,5 

Orario di rilievo 14.00 

 
Tabella 15 dati desunti dalla Carta Ittica di Cremona (aggiornamento 2008-2012) con le abbondanze 

delle  diverse popolazioni delle specie del F. Serio 

Nome comune Nome scientifico 

 Montodine 

localizzazione 

stazione 

valle abitato 

localizzazione 

stazione di 

monitoraggio 

rispetto 

all’impianto in 

progetto 

tratto a monte della derivazione 

alborella Alburnus alburnus alborella 2 

anguilla Anguilla anguilla 1 

barbo  Barbus plebejus 1 

carassio Carassius sp. - 

carpa Cyprinus carpio 2 

cavedano Squalius squalus 4 

ghiozzo padano Padagobius martensii 1 

gobione Gobio gobio 3 

persico reale Perca fluviatilis 1 

persico sole Lepomis gibbosus - 

pseudorasbora Pseudorasbora parva 2 

rodeo Rhodeus sericeus - 

sanguinerola Phoxinus phoxinus - 

scardola Scardinius erythrophtalmus 1 

triotto Rutilus aula 1 

scazzone Cottus gobio - 

siluro Silurus glanis - 

vairone Telestes souffia muticellus 3 

Legenda: valori di abbondanza 1=sporadico, 2=presente, 3=abbondante, 4=molto abbondante 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  84

 

Tabella 16 dati desunti dalla Carta Ittica di Lodi (aggiornamento 2013) con le abbondanze delle 

popolazioni delle specie del F. Serio 

Nome comune Nome scientifico 

 Montodine 

localizzazione 

stazione 

valle abitato 

localizzazione 

stazione di 

monitoraggio 

rispetto 

all’impianto in 

progetto 

tratto a monte della derivazione 

   2006 2012 

alborella Alburnus alburnus alborella 2 2 

anguilla Anguilla anguilla 1 1 

barbo  Barbus plebejus - - 

barbo d’oltralpe Barbus barbus 1 1 

carassio Carassius sp. - - 

carpa Cyprinus carpio 1 1 

cavedano Squalius squalus 4 4 

ghiozzo padano Padagobius martensii 1 1 

gobione Gobio gobio 2 2 

persico reale Perca fluviatilis 1 1 

persico sole Lepomis gibbosus - - 

pseudorasbora Pseudorasbora parva 4 4 

rodeo Rhodeus sericeus - - 

sanguinerola Phoxinus phoxinus - - 

scardola Scardinius erythrophtalmus 3 3 

triotto Rutilus aula 1 1 

scazzone Cottus gobio - - 

siluro Silurus glanis - - 

vairone Telestes souffia muticellus 4 4 

Legenda: valori di abbondanza 1=sporadico, 2=presente, 3=discreta, 4= abbondante 

 

 In merito a quanto affermato “..per entrambi i corpi idrici risulta chiaramente che non 
si tratta di ambienti degradati e privi di elementi paesaggistici e ambientali di particolare 
pregio, come viceversa indicato dal Proponente. Emerge la necessità di conservazione e 
ripristino dello stato delle comunità ittiche, con particolare riferimento alle specie reofile, le 
quali possono mantenersi solo grazie alla presenza di adeguati flussi di corrente, buona 
diversificazione morfologica (significativa presenza di riffle) e regimi termici non 
eccessivamente caldi durante il periodo estivo..” si sottolinea che le considerazioni 
avanzate dalla Proponente sullo scadimento della qualità morfologica e termica delle 
acque facevano riferimento solo ed esclusivamente ai tratti potenzialmente interessati 
dalla derivazione e in particolare al tratto sotteso non a tutto il corpo idrico; nei tratti più a 
monte in particolare si riconoscono e si individuano chiaramente ambienti di pregio e 
regimi termici diversi rispetto a quelli esaminati che non verranno però intaccati dal 
progetto e consentiranno alle specie reofile di insediarsi. I regimi termici eccessivamente 
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caldi durante il periodo estivo sono una costante nei tratti che verranno regimati anche in 
una condizione di assenza dell’opera. 
 

 
e) In merito a quanto evidenziato dalla Provincia sulle 7 specie presenti in allegato alla 
Direttiva Habitat, facenti parte della comunità ittica nell’intorno dell’area  progettuale, si 
formulano le seguenti considerazioni:  

1. il barbo comune , fino al 2004 è  risultato abbondante e presente in tutto il 
tratto di Bertonico, nonché a valle; ad oggi le sue popolazioni risultano 
ibridate e contaminate dalla presenza sempre più massiccia della specie 
alloctona Barbus barbus. L’opera non avrebbe pertanto nessun impatto 
poiché la specie è ormai in fase di forte contrazione; ad oggi risulta 
praticamente scomparsa sia nel tratto sotteso sia nei tratti a monte e valle 
dove ormai si è trovata a soccombere per i siti di rifugio e le risorse trofiche 
con una specie congenere che ormai è adattata ed è in grado di tollerare 
maggiormente l’inquinamento di tipo organico e che è destinata a non essere 
più soppiantata dalla specie nostrana;  

2. il pigo, è un pesce particolarmente sensibile a qualsiasi forma di 
inquinamento di tipo organico; la presenza di soggetti nell’intorno dell’area 
progettuale è più riconducibile ad un processo di deriva piuttosto che alla 
scelta di portarsi in tali acque per la presenza di condizioni favorevoli ad un 
suo possibile radicamento; 

3. così come per il pigo, anche per la savetta si sottolinea come l’area 
direttamente o indirettamente interessata dall’impianto non determinerà un 
impatto sulla specie sia perché questa tende a stazionare in tratti di fiume 
Adda più a monte di quello che sarà soggetto a prelievo sia perché essa è 
segnalata in forma di isolati soggetti; 

4. lo scazzone è stato catturato con presenze occasionali nel tratto di Bertonico 
a monte e valle del tratto ma mai nel tratto sotteso; essendo una specie 
particolarmente esigente sotto il profilo della qualità delle acque e dei regimi 
termici, si esclude la possibilità che possa colonizzare i tratti interessati dalla 
derivazione; 

5. lo storione cobice seppur rinvenuto nei tratti di fiume a valle di Bertonico, non 
*sembrerebbe essere in grado di andare a formare delle popolazioni stabili a 
causa soprattutto della frammentazione longitudinale del corso d’acqua che 
gli impedisce di completare il proprio ciclo vitale. Il tratto profondo di acque 
debolmente correnti che si creerà appena a monte dello sbarramento 
potrebbe essere utilizzato da questa specie come sito di ristoro e rifugio. 

6. per la trota marmorata si rimanda all’ampia trattazione di cui ai capitoli 
precedenti; 

7. il vairone, è l’unica specie censita nei tre tratti che potenzialmente potrebbe 
risentire degli effetti della derivazione in quanto specie presente anche con 
popolazioni discrete; pur tuttavia si sottolinea che non predilige acque 
turbolente ma acque più ferme e zone riparate, condizione che si 
creerebbero con l’inserimento dell’opera.  
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f) La Proponente, viste le osservazioni pervenute in merito alla poca attrattività del 
passaggio pesci progettato e la richiesta di inserimento di una seconda scala per 
l’ittiofauna, propone – qualora ritenuto di interesse – di sfruttare la funzione della conca di 
navigazione come soluzione aggiuntiva al transito delle specie dal tratto di valle a quello di 
monte rispondendo e ovviando al problema che i pesci possano venire richiamati dalla 
restituzione idroelettrica. In tal modo si garantirebbe in particolare alle specie di taglia 
grossa quali lo storione cobice e le cheppie in risalita dalle porzioni inferiori dell’Adda di 
sfruttare tale sistema, ricordando comunque che più a valle dell’ipotetica derivazione 
sussistono ancora tratti impercorribili, come la traversa di Maleo. L’attivazione dei due 
sistemi di passaggio per l’ittiofauna permetterebbe quindi di coprire e garantire il transito di 
tutte le specie ittiche da quelle reofile a quelle limnofile/di taglia grossa o gregarie quasi 
sicuramente più favorite e più inclini a preferire una soluzione di transito come quella della 
conca che presenta una larghezza di passaggio decisamente più larga rispetto alla scala 
di risalita in progetto.  
La Proponente si rende pertanto disponibile a movimentare le chiuse indipendentemente 
dalla necessità di traffico natanti mettendo in comunicazione idraulica monte e valle con 
una frequenza, da concordare a seguito di monitoraggio ittico, ma che si concentrerà 
comunque nel periodo primaverile estivo allorquando la maggior parte delle specie si 
sposta per fini trofici e riproduttivi. Il monitoraggio ittico ante opera a valle della derivazione 
risulterà fondamentale per tarare le frequenze di utilizzo della conca a fini ittici sulla base 
delle specie ittiche rinvenute e dei loro periodi di migrazione per l’espletamento di parte o 
dell’intero loro ciclo vitale. Tale accorgimento consentirà di incrementare, rispetto alla 
scala pesci già in progetto, la connessione ecologica.  
Si ricorda inoltre che la scala pesci è stata ridimensionata allargandola; la portata 
transitante con il nuovo assetto corrisponderebbe al 5% del DMV così come voluto dalla 
normativa di settore.  
 
Di seguito viene riportato un calendario di massima delle migrazioni delle principali specie 
presenti nei corsi d’acqua lombardi. 
 

Tabella 17 calendario di migrazione delle specie ittiche verso monte per fini trofici o riproduttivi  

Nome 

comune 
Nome scientifico 

Calendario migrazioni 

gen feb mar apr mag Giu lug ago set ott nov dic

alborella 
Alburnus alburnus 
alborella 

  x x x X x x x x   

anguilla Anguilla anguilla x x x x x X x x x x x x 

barbo 

comune 
Barbus plebejus   x x x X x x x x   

carpa Cyprinus carpio   x x x X x x x x x  

cavedano Squalius squalus   x x x X x x x x   

cefalo 
calamita 

Liza ramada   x x x X x x x x x  

cheppia Alosa fallax   x x x X       

ghiozzo 

padano 
Padagobius 

martensii 
    x X x      

gobione Gobio gobio   x x x X x x x x x  

lasca 
Chondrostoma 
soetta 

  x x x X x x x x   
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Nome 

comune 
Nome scientifico 

Calendario migrazioni 

gen feb mar apr mag Giu lug ago set ott nov dic

lampreda 

padana 
Lethenteron 

zanandreai 
x x x x x X x x x x x  

luccio Esox lucius  x x x x X x x x x x  

persico reale Perca fluviatilis   x x x X x x x x x  

pigo Rutilus pigus   x x x X x x x x   

sanguinerola Phoxinus phoxinus   x x x X x x x x x  

savetta 
Chondrostoma 
soetta 

  x x x X x x x x   

scardola 
Scardinius 
erythrophtalmus 

  x x x X x x x x   

storione 
cobice 

Acipenser naccarii    x x X       

temolo Thymallus thymallus x x x x x X x x x x   

trota 
marmorata 

Salmo marmoratus x x x x x X x x x x x x 

trota fario Salmo trutta x x x x x X x x x x x x 

triotto Rutilus aula   x x x X x x x x x  

scazzone Cottus gobio             

vairone 
Telestes souffia 
muticellus 

  x x x X x x x x x  

Legenda: x= migrazione per fini trofici; x= migrazioni per fini riproduttivi 

 
Si ricorda che la conca di navigazione è strutturata da una camera a monte e valle 
separate da porte automatizzate. Aprendo e chiudendo periodicamente le opere di 
chiusura, viene variato il livello all’interno della chiusa, permettendo il passaggio dei pesci 
dalla camera di valle a quella di monte. 
 
In tale contesto si valuterà anche la possibilità di inserire un sistema di monitoraggio in 
continuo, qualora le condizioni di trasparenza dell’acqua lo rendano possibile, che 
potrebbe essere rappresentato da una stanza di osservazione munita di una finestra da 
posizionarsi di fronte ad una delle due camere delle conca, attraverso cui una telecamera 
collegata ad un computer consentirà di seguire le movimentazioni da parte dei pesci e 
permetterà di comprendere l’efficienza di tale passaggio individuando anche la preferenza 
per le varie specie. 
Tale camera potrebbe tra l’altro essere utilizzata a scopo didattico e formativo in accordo 
con il Parco Adda Sud. 
 
f) riprendendo quanto già espresso al punto a), le modificazioni morfologiche significative  
riguarderanno solo ed esclusivamente il tratto appena a monte dello sbarramento; man 
mano che ci si allontanerà dalla traversa tali modificazioni saranno minime e non 
pregiudicheranno o indurranno uno scadimento della qualità ecologica del corso d’acqua. 
Delle 7 specie ittiche elencate nell’intorno dell’area progettuale solo il vairone è presente 
nel tratto che verrà regolato e nei tratti a monte o a valle della derivazione che 
potenzialmente potrebbero venire influenzati dall’aumento dei livelli delle acque. Il vairone 
risulta peraltro una specie che, sebbene necessiti di buon ossigenazione delle acque, non 
ama rimanere in corrente o nuotare in mezzo ai riffle ma predilige le zone con corrente 
moderata. 
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g)  Come già evidenziato sopra il progetto proposto non risulta in contrasto con gli obiettivi 
specifici del Piano Ittico poiché nel tratto in cui si inserirà la derivazione e a monte dello 
stesso non sussistono le condizioni per l’esistenza e il recupero di specie stenoterme 
fredde la comunità risulta ormai da anni costituita per la maggiore da specie limnofile, con 
presenza importante del cavedano che risulta però specie ubiquitaria. In accordo invece 
agli obiettivi perseguiti dal Piano per la tutela della fauna ittica autoctona, la 
Proponente avanza la proposta di realizzare contestualmente alle attività previste 
dal piano di monitoraggio ambientale, che verrà attivato per valutare gli effetti della 
derivazione sulle componenti acquatiche, anche un piano di contenimento delle 
specie esotiche nel tratto sotteso e a monte dello stesso. Si rimanda al punto 4.13 
monitoraggio ambientale. 
 
h) Il presente progetto, non andrà a modificare o ad annullare l’importante valenza 
ecologica attribuita ai due corsi d’acqua, poichè non andrà a frammentare la continuità dei 
due corridoi Adda e Serio. La continuità fluviale sarà infatti garantita dalla presenza di due 
passaggi pesci e la continuità terrestre sarà garantita attraverso un varco terrestre che 
impedirà al meandro di rimanere isolato.  
 
i) La dinamica evolutiva della morfologia del fiume Adda è molto limitata dalle innumerevoli 
difese spondali ed argini presenti lungo lo sviluppo del corso d’acqua. Nell’area di 
intervento, inoltre è presente il rilevato del vecchio tracciato della S.S. 591, che unitamente 
alle difese spondali del fiume impedisce il taglio di meandro da parte del fiume. 
L’impianto idroelettrico è progettato per mantenere operativa questa barriera morfologica. 
Le sponde dei canali di adduzione e restituzione sono costituite da diaframmi in cemento 
armato al fine di impedire erosioni localizzate non controllate. 
Il terrapieno del rilevato stradale è ricostruito sulla struttura della centrale per ripristinare la 
continuità strutturale e geometrica della barriera. 
Le paratoie di presa delle singole macchine idrauliche sono poste a ridosso dei bacini di 
carico interrati, in modo che la chiusura sia totale. 
La portata vinciana di valle della conca di navigazione chiude completamente il passaggio 
al di sotto del piccolo ponte stradale in progetto. 
 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  89

 

4.5.2. Integrazioni da produrre 

4.5.2.1. Relazione rispetto agli obiettivi del PDG 

 

 

Aspetti idromorfologici 

 

4.5.2.2. Interferenza con la rete di monitoraggio 

 
 
La funzionalità della rete di monitoraggio regionale risulterà non influenzata dal progetto in 
quanto lungo l’asta del fiume Adda o nel suo intorno si localizzano le seguenti stazioni di 
controllo: 

 in territorio lodigiano ritroviamo due punti di monitoraggio: il primo a 
Montanaso Lombardo sul Fiume Adda decisamente a monte del tratto 
derivato e/o influenzato dalla derivazione, e il secondo su un suo affluente 
artificiale: il Colatore Muzza che risulta entrare in Adda a valle del punto di 
derivazione; 

 in territorio cremonese si localizzano invece altre due stazioni di 
monitoraggio una sul Fiume Adda a Pizzighettone molto più a valle della 
derivazione e una sul fiume Serio a Montodine. 

 
Tutte le stazioni di cui sopra risultano al di fuori dell’area derivata e influenzata dalla 
derivazione. Anche la stazione del Fiume Serio a Montodine risulta ubicata a monte (circa 
1 km) rispetto al tratto che verrebbe influenzato dall’innalzamento del livello delle acque 
indotto dallo sbarramento. 

4.5.2.3. Evoluzione a corpo idrico fortemente modificato 

 
La compatibilità con il Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po è riportata 
nell’appendice B della seguente relazione.  
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4.5.2.4. Approfondimenti ai sensi dell’art.4, comma 7 della Direttiva 2000/60/CE 

 
 
Alla luce di quanto richiesto nel dettato sopra riportato, valga, in premessa quanto segue: 
 

 
QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
La normativa sulla tutela delle acque superficiali e sotterranee trova il suo principale 
riferimento nella Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 
ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. 
 
Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 norme in materia ambientale, con le sue 
successive modifiche ed integrazioni, recepisce formalmente la Direttiva 2000/60/CE, 
abrogando il previgente decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152. 
 A seguito all’approvazione del Dlgs 152/06, sono stati emanati alcuni decreti attuativi, e in 
particolare: 
 

  Decreto 16 giugno 2008, n. 131, regolamento recante i criteri tecnici per la 
caratterizzazione dei corpi idrici (tipizzazione, individuazione dei corpi idrici, analisi 
delle pressioni); 

 
  Decreto 14 aprile 2009, n. 56, regolamento recante criteri per il monitoraggio dei 

corpi idrici e l’identificazione delle condizioni di riferimento; 
 

  D.M. Ambiente 8 novembre 2010, n. 260, criteri tecnici per la classificazione – 
modifica norme tecniche Dlgs 152/06. 

 
E’ necessario menzionare anche il decreto legislativo 10 dicembre 2010, n. 219, che 
recepisce la Direttiva 2008/105/CE relativa a standard di qualità ambientale nel settore 
della politica delle acque e la Direttiva 2009/90/CE che stabilisce specifiche tecniche per 
l’analisi chimica e il monitoraggio dello stato delle acque. 
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La Regione Lombardia, con l'approvazione della Legge regionale 12 dicembre 2003, n. 
26, ha indicato il Piano di gestione del bacino idrografico come strumento per il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici, attraverso un approccio che integra 
gli aspetti qualitativi e quantitativi, ambientali e socio-economici. 
 
 Il Piano : 
 

  Atto di indirizzi per la politica di uso e tutela delle acque della Regione Lombardia, 
approvato dal Consiglio regionale il 28 luglio 2004; 

  Programma di tutela e uso delle acque (PTUA), approvato con DGR Lombardia 
del 29 marzo 2006, n. 8/2244. 

 
Più recentemente, in attuazione della Direttiva 2000/60/CE, L’Autorità di Bacino del fiume 
Po ha adottato il - Piano di Gestione per il Distretto idrografico del fiume Po – PdGPo 
(Deliberazione n. 1 del 24 febbraio 2010). Il Piano di Gestione è lo strumento conoscitivo, 
normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono programmate le misure finalizzate a 
garantire la corretta utilizzazione delle acque e il perseguimento degli scopi e degli obiettivi 
ambientali stabiliti dalla Direttiva 2000/60/CE. 
 
Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 febbraio 2013 è l’atto formale che 
completa l’iter di adozione del Piano di Gestione del Distretto idrografico Padano. 
 
Obiettivi di qualità 
La normativa prevede il conseguimento di obiettivi minimi di qualità ambientale per i corpi 
idrici significativi e di obiettivi di qualità per specifica destinazione. 
L’obiettivo di qualità ambientale è definito in funzione della capacità dei corpi idrici di 
mantenere i processi naturali di autodepurazione e di supportare comunità animali e 
vegetali ampie e ben diversificate. 
L’obiettivo di qualità per specifica destinazione individua lo stato dei corpi idrici idoneo ad 
una particolare utilizzazione da parte dell’uomo (produzione di acqua potabile, 
balneazione), alla vita dei pesci e dei molluschi. 
 
I Piani di tutela adottano le misure atte affinché siano conseguiti i seguenti obiettivi entro il 
22 dicembre 2015: 

 mantenimento o raggiungimento per i corpi idrici superficiali e sotterranei 
dell’obiettivo di qualità ambientale corrispondente allo stato “buono”; 

  mantenimento, ove già esistente, dello stato di qualità “elevato”; 
  mantenimento o raggiungimento degli obiettivi di qualità per specifica destinazione 

per i corpi idrici ove siano previsti. 
 
La normativa prevede inoltre la possibilità di differimento dei termini per il conseguimento 
degli obiettivi –proroga al 2021 o al 2027 – a condizione che non si verifichi un ulteriore 
deterioramento e che nel Piano di Gestione siano fornite adeguate motivazioni e l’elenco 
dettagliato delle misure previste. 
Vi è inoltre la possibilità di fissare obiettivi ambientali meno rigorosi – deroga – nei casi in 
cui, a causa delle ripercussioni dell’impatto antropico o delle condizioni naturali non sia 
possibile o sia esageratamente oneroso il loro raggiungimento. 
 
In tutti gli Stati Membri della Comunità Europea si tratta di: 
• impedire il deterioramento, migliorare e ripristinare le condizioni dei corpi idrici 
superficiali, comprese le acque di transizione e quelle marino-costiere, fare in modo che 
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raggiungano un buono stato chimico ed ecologico e ridurre l'inquinamento dovuto agli 
scarichi e alle emissioni di sostanze pericolose; 
• proteggere, migliorare e ripristinare le condizioni delle acque sotterranee, evitarne 
l'inquinamento e il deterioramento e garantire un equilibrio fra l'estrazione e il 
ravvenamento; 
• agevolare un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo termine delle 
risorse idriche disponibili; 
• preservare le aree protette; 
• mitigare gli effetti delle inondazioni e siccità. 
Per raggiungere tali ambiziosi obiettivi, la DQA prevede per ogni distretto idrografico, 
individuato dagli Stati Membri partendo dai limiti dei bacini idrografici, la predisposizione di 
un Piano di Gestione delle acque e di un programma di misure. 
 
L’All. 7.3 dell’Elaborato 7 del PdG , riferisce la sintesi delle misure, a scala regionale, di cui 
ai punti da 7.2 a 7.11 dell’Allegato VII della Dir. 2000/60/CE previste dalla Reg. Lombardia. 
 
Il testo della motivazione riferito a questo paragrafo di indagine, si riferisce a quelli che 
sono i punti precedenti dello stesso comma 7 art. 4 delle DQA, che si riportano per 
estratto: 
 

 

omissis… 
 
7. Gli Stati membri non violano la presente direttiva qualora: 
 
. il mancato raggiungimento del buono stato delle acque sotterranee del buono stato 
ecologico o, ove pertinente, del buon potenziale ecologico ovvero l'incapacità di impedire il 
deterioramento dello stato del corpo idrico superficiale o sotterraneo sono dovuti a nuove 
modifiche delle caratteristiche fisiche di un corpo idrico superficiale o ad alterazioni del 
livello di corpi sotterranei, o 
 
. l'incapacità di impedire il deterioramento da uno stato elevato ad un buono stato di un 
corpo idrico superficiale sia 
dovuto a nuove attività sostenibili di sviluppo umano, 
 
purché ricorrano tutte le seguenti condizioni : 
omissis 
 

 

In ordine al rispetto normativo si evidenzia che il dettato riportato nel quesito posto dalla 
Regione Lombardia, non è estrapolabile liberamente da quanto sopra riportato, poiché 
direttamente connesso con il dettato di questo punto, qualora non rispettato quanto sopra 
sottolineato. La lettura deve essere quindi completa della premessa di cui sopra. 
Comunque tutta la DQA, non è rivolta all’utilizzatore finale,  ma agli stati membri che a loro 
volta devono, con procedure, norme, leggi, regolamenti ecc..,  recepire la direttiva e 
renderla cogente attraverso lo strumento ultimo a base nazionale che è  il Piano di 
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Gestione, a sua volta norma base per le Regioni , province, Comuni ecc.. a livello 
territoriale sub-locale. 
Risulta evidente che il progetto in valutazione non incide su entrambi i due commi sopra 
riportati, ovvero il corso del Fiume Adda ha già raggiunto le caratteristiche di Buono , non 
è impedito il miglioramento della sua caratteristica di valutazione, non crea i presupposti 
per  un deterioramento del suo stato, ovvero risulta neutro rispetto ai criteri di valutazione 
richiesti dalla DQA e dal PdGPO. 
 
In ogni caso, il soggetto proponente, in linea gerarchica normativa, non può confrontarsi in 
linea diretta con la DQA citata , ma solo ed esclusivamente con il PdG di AdBPo, e 
pianificazioni conseguenti quali il PTUA  il PAI, il PTR e il PTCP, il PaP e il PTP, e infine il 
PSR. 
 
Circa il PTUA regione Lombardia, questo, preso atto dell’enorme quantità di dati raccolti 
per la stesura del Pdg Au. di Bacino, ed elaborato ed integrato ancora il monitoraggio dei 
parametri di pressione sull’acqua ( sia superficiale che sotterranea) ha fornito una serie di 
Misure dirette e Speciali per iniziare un percorso di riqualificazione e di attenzione al 
migliore uso, maggiore difesa e tutela delle acque stesse. Ora, tutte le misure ad oggi 
individuate non prendono in considerazione particolari aspetti direttamente connessi allo 
sviluppo dell’energia idroelettrica sulle aste superficiali di pianura. 
Si rimane in attesa dell’emanzione di alcuni Regolamenti minori, e dell’eventuale Contratto 
di fiume, che potrebbero fornire elementi di valutazione più cogenti il progetto de quo. 
 
Elemento significativo di valutazione è quanto elaborato da ARPA Regionale che  ha 
individuato le  
 
Criticità ambientali 
Tra le criticità ambientali più rilevanti si evidenziano: 
1. scarichi accidentali (es.: rotture di vasche di contenimento liquami) o dolosi (es.: 
disastro ambientale del 23/02/2010 sul Lambro); 
2. scarichi abusivi; 
3. guasti a impianti di depurazione; 
4. reti fognarie inadeguate, con notevoli infiltrazioni di acque parassite; 
5. sfioratori di piena e troppo pieni funzionanti anche in assenza di precipitazioni 
atmosferiche; 
6. numerosi scarichi non collettati a fognatura (es.: scarichi di cascine isolate); 
7. percolamento di fertilizzanti e fitofarmaci impiegati in agricoltura, attività predominante 
nel territorio  Lodigiano. 
 
Dalla disamina delle criticità sopra esposte, si rileva quanto fronte di un intervento d’uso 
della risorsa a fini idroelettrici, si può ben dire che l’intervento quasi puntuale a scala di 
fiume, sia in assoluto la pressione meno incidente o per nulla incidente sullo stato di un 
fiume, rispetto a tutti i fenomeni di grande impatto, anche se meno riconducibili 
nell’immediato , e che determinano effetti estremamente gravosi sulla risorsa. 
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L’esito della caratterizzazione dei corsi d’acqua lombardi, in ossequio alla DQA e PdG, ha 
fornito i seguenti valori : 
 
L’Adda ha presentato il migliore Stato Ecologico con la classe BUONO, determinata 
da macroinvertebrati – macrofite – LIMeco – arsenico; 
 
Riguardo lo Stato Chimico solo 7 stazioni su 15, che corrispondono ai seguenti corpi 
idrici: Adda, Tormo, Muzza, Lambro meridionale, Lambro settentrionale a Sant’Angelo e 
Po hanno riportato lo stato di BUONO. 
 
La verifica della matrice dei parametri coinvolti dall’intervento in senso ambientale 
generale, non produce elementi di negatività significativi, e spesso restituisce valori del 
tutto NEUTRI, mentre contribuisce alla riduzione dei gas serra, emissione di CO2, minor 
sensibilità dell’economia italiana alle fluttuazioni del mercato energetico globale di origine 
fossile. 
Sulla base dell’esperienza maturata nel settore, e in assenza di misure derivate dal 
recepimento della DQA,  direttamente connesse all’intervento in progetto, in linea generale 
si considera quanto segue. 
“Lo stato dei corpi idrici interessati dalla derivazione come anche descritto nei capitoli 
precedenti e successivi, non subirà modifiche sostanziali; il raggiungimento degli obiettivi 
di qualità fissati per ciascuno di essi dal Piano di Gestione del Distretto Idrografico del 
Fiume Po non verrà precluso dall’intervento.  
La proponente metterà a tal proposito in atto una serie di azioni per monitorare e verificare 
nell’arco di un periodo sufficientemente lungo (cinque anni) lo stato di qualità ecologica e 
chimico-fisica sia dei tratti sottesi sia dei tratti a monte e a valle della derivazione. Si 
rimanda al capitolo monitoraggio ambientale per maggior dettagli. 
Anche le altre misure mitigative e compensative proposte contribuiranno ad impedire il 
mancato raggiungimento degli obiettivi.   
La rivegetazione con essenze autoctone di tratti spondali in cui ad oggi non si rinviene o 
risulta scarsa la presenza di specie ripariali determinerà: 

 un maggior ombreggiamento del corso d’acqua con conseguente maggior efficienza 
nella regolazione termica del tratto; 

 maggior apporto organico di nutrienti e quindi maggior fonte trofica per le comunità 
animali e maggior possibilità che si strutturino; 

 maggiori habitat e siti di ristoro e rifugio; 
 riduzione dell’erosione e quindi maggiore equilibrio idromorfologico. 

 
Tutto questo non potrà che rappresentare un beneficio per le componenti che concorrono 
alla determinazione dello stato chimico ed ecologico di un corso d’acqua (pesci, 
macroinvertebrati, idromorfologia) 
In caso di eccessivo peggioramento dello stato chimico nei cinque anni, si propone 
l’attivazione di un tavolo di lavoro di concerto con gli altri Organi competenti in materia 
(Consorzi, Province, Industrie del settore zootecnico  e agricole territorialmente incidenti) 
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per il rilievo e/o censimento di eventuali scarichi abusivi o non opportunamente trattati sui 
due principali immissari . 
L’impiego di un DMV modulato rappresenterà un’ulteriore misura che contribuirà ad offrire 
maggiori possibilità riproduttive e spazi vitali per le componenti faunistiche consentendo 
loro di espletare diverse fasi vitali del loro ciclo, compresa quella trofica. Nel periodo estivo 
infatti la fauna ittica risulta essere molto attiva e la possibilità di aver maggiori portate e 
maggior superficie bagnata rappresenterà per loro un sicuro vantaggio. 
L’aumento del DMV nelle stagioni più calde consentirà anche di contribuire al 
mantenimento del buono stato chimico dei corpi idrici, mitigando l’effetto negativo che 
potrebbe derivare dall’uso, e quindi dal conseguente apporto di inquinanti, di pratiche 
agricole o zootecniche intensive. 
 
Gli obiettivi di qualità dei corpi idrici in esame dovranno essere rivisti tra 6 anni. Attuando 
un piano di monitoraggio quinquennale si avranno tutti i dati necessari nei tratti interessati 
dalla derivazione per effettuare delle dettagliate considerazioni sullo stato del corpo idrico; 
pur sottolineando che i tratti di corpi idrici all’interno dei quali si inserisce l’intervento 
risultano solo una minima parte rispetto alla lunghezza totale del corpo idrico; soprattutto 
per quelli ricadenti sull’asta fluviale del Fiume Adda. 
 
Si esclude sul piano ambientale una soluzione alternativa a quella proposta; il taglio di 
meandro sfruttando la distanza minima tra i due tratti di corso d’acqua che quasi si 
sfiorano grazie alla presenza di una zona con spiccato carattere meandriforme 
rappresenta la soluzione decisamente migliore rispetto a quella prospettata tagliandolo più 
a monte o più a valle. L’area vegetata impattata dall’intervento se si decidesse di tagliare il 
meandro più a monte o più a valle sarebbe infatti decisamente più ampia.  
Così come sarebbe inimmaginabile per questioni di portate derivate la possibilità di 
inserire una condotta lungo tutto il tratto che avrebbe peraltro un impatto decisamente 
superiore rispetto all’intervento del presento progetto. La concentrazione della presa e 
della restituzione in un’area così ridotta rappresenta sicuramente la soluzione progettuale 
più idonea e meno impattante”. 

4.5.2.5. Dinamiche idro-morfologiche dell’ambiente meandro 

 
 
Gli aspetti richiesti sono trattati nel documento “05 Relazione idraulica - Studio idraulico 
modello numerico bidimensionale a fondo mobile fiume Adda. relazione idraulica”.  
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4.5.2.6. Dettagli tecnici per gli approfondimenti nei diversi tratti dei corsi d’acqua 

Intero tratto fluviale interessato 

 
1) La compatibilità con il Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po è 

riportata nell’appendice B della seguente relazione.  
2) Come già ampiamente discusso la derivazione determinerà sul corso d’acqua 

oggetto di derivazione due tipologie di cambiamenti: 
 diminuzione delle portate nel tratto sotteso 
 innalzamento del livello delle acque nel tratto a monte della derivazione. 

 
La diminuzione delle portate nel tratto sotteso determinerà una diminuzione della 
superficie bagnata in alveo pur tuttavia la morfologia delle sponde non si discosterà 
tanto rispetto alla situazione in assenza dell’opera: le prismate realizzate sia sulla 
sponda cremonese sia su quella lodigiana rimarranno sommerse, in quanto tutto il 
flusso del corso d’acqua andrà a concentrarsi nelle porzioni di fiume più profonde 
ossia quella soggette ad erosione e proprio per tale motivo protette dalle prismate, 
discrete porzioni di habitat potenzialmente idoneo alla riproduzione di specie 
ciprinicole scomparirà. L’aumento di DMV nei periodi primaverili ed estivi 
consentirà tuttavia di mitigare questo aspetto. Da sottolineare che comunque 
metà del tratto che verrà regolato, ossia quello a valle del Canale Serio Morto 
sembrerebbe non essere troppo consono per ovodeporre in quanto caratterizzato 
da importanti quantità di sabbia. Le caratteristiche chimico-fisiche e biologiche del 
tratto non subiranno evidenti modifiche (vedesi punto 4.4 e capitoli sottostanti); 
queste verranno comunque monitorate attentamente prima durante e dopo 
l’attivazione dell’impianto. 

  
L’effetto innalzamento più che creare un invaso, ridurrà la velocità di corrente del 
tratto di corso d’acqua a monte della derivazione per un tratto di 5,3 km 
sottolineando che tale effetto man mano che ci si allontanerà dall’opera di presa 
diminuirà, la superficie bagnata aumenterà leggermente non andando però a creare 
modificazioni o sommersione di porzioni spondali abitate da specie riparie. Con 
l’aumento del livello delle acque dei due ambienti lotici, si verificherà invece una 
parziale sommersione delle prismate e degli ambienti di greto con un impatto 
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sicuramente permanente; tale situazione renderà però disponibili altri habitat che 
potranno essere occupati e sfruttati dalla fauna ittica sia come siti di rifugio sia 
come luoghi idonei per la loro deposizione.  
I flussi di corrente permarranno ma saranno più lenti; non si osserveranno porzioni 
di acqua ferma se non appena a monte dello sbarramento. 
La componente vegetazione riparia rimarrà tale; un avvicendamento con altre 
essenze, sempre e comunque riparie, rispetto a quelle ora presenti, lo si potrà 
evidenziare solo entro 500 m dallo sbarramento. 
 

3) Le ricadute sul SIC Morta di Bertonico, sugli habitat tutelati, sulle spiagge e sui 
ghiareti sono stati trattati nell’Elaborato 3.1.1 al quale si rimanda. 
 

4) I volumi di deposito immediatamente a monte traversa (i primi 300 m circa) e di 
maggiore potenza sono stimabili nell’ordine dei 25000 m3 per eventi di piena 
duecentennali, 20000 m3 per eventi centennali, e 10000 m3 per eventi ventennali. Il 
deposito si estende poi verso monte con potenze più deboli per ulteriori 700 m (1 
km totale da monte della traversa) per un volume di ulteriori 30-50000 m3. 
Nella rimanenza del tratto analizzato, e in particolare in corrispondenza del 
meandro, non si verificano sostanziali modificazioni se non piccoli riassesti e 
tendenze al riequilibrio dell’alveo del fiume; tali modificazioni sono contenute 
nell’ordine dei 30 cm in incremento e decremento. 
Durante le piene, le paratoie a ventola al di sopra della traversa sono abbassate, 
pertanto il trattenimento di sedimento a monte risulta minimo. 
Al fine di garantire il trasferimento del materiale accumulato a monte traversa verso 
valle, è previsto, inoltre, un canale laterale, con finalità prioritaria di scarico di fondo, 
localizzato alla quota minima del fondo alveo (43.5 m s.m.m.), in grado di 
raccogliere i sedimenti e scaricarli, periodicamente, attraverso l’apertura di una 
paratoia a settore posizionata sul fondo di esso, in corrispondenza della linea di 
paratoie della traversa. 
A seguito di eventi di piena eccezionale, valutato l’eventuale accumulo anomalo di 
sedimenti non movimentabile attraverso lo scarico di fondo, il materiale sarà 
trasferito da monte a valle con operazioni meccaniche, previo accordo ed 
autorizzazione dell’AIPo. 
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Tratto sotteso 

 

 
 

1) Valutazione condizioni geomorfologiche 
Sono state sviluppate due modellazioni numeriche dedicate con rilascio del DMV a 
valle, rispettivamente con portata di monte traversa pari alla portata media del f. 
Adda (110 m3/s) e con portata di monte traversa f. Adda pari a 176 m3/s (massima 
portata di derivazione pari a 150 m3/s).  Ogni scenario riporta le valutazioni in 
termini di differenza di livelli idrici, tiranti, velocità e comportamento morfologico. 

 
2) Impatti su ittiofauna e altri descrittori biologici 

Fauna Ittica 
La diminuzione delle portate nel tratto sotteso determinerà sicuramente una 
diminuzione dell’alveo bagnato con conseguente minor spazio vitale per le specie 
ittiche; pur tuttavia è necessario sottolineare due aspetti importanti: in primo luogo, 
la porzione di alveo che subirà la sottrazione di acqua sarà quella che presenterà 
tiranti idrici bassi; viceversa le zone più profonde, ove la fauna ittica trova 
maggiormente rifugio non subiranno modifiche eccessive in termini di altezza della 
colonna d’acqua e in secondo luogo, è logico aspettarsi che le specie limnofile, che 
costituiscono per la maggiore la comunità rinvenuta, vadano ad occupare tali zone 
e non quelle con tiranti idrici bassi sia perché non sarebbero in grado di rimanere in 
corrente sia perché sarebbero esposti al rischio della predazione da parte degli 
uccelli ittiofagi. 
Per quanto concerne invece i siti riproduttivi è bene segnalare che metà del tratto 
che verrà regimato, quello a valle del Canale Serio Morto, presenta un fondo 
dell’alveo con predominanza di sabbia; i ciottoli e la ghiaia sono pochissimo 
presenti e comunque frammisti a sabbia.  
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La specie maggiormente ricorrente in tale tratto è il cavedano che sembrerebbe 
l’unica specie in grado di automantenersi; anche perché aiutata dalla sua spiccata 
capacità di colonizzare diversi tipi di habitat e di essere ubiquitaria. 
Per quanto riguarda tutte le altre specie queste sono occasionalmente presenti e 
comunque non in grado già ad oggi di trovare luoghi idonei per ovodeporre. 
L’inserimento dell’opera non andrà pertanto a creare una penalizzazione per le altre 
specie; in quanto già penalizzate dalle condizioni attuali del corso d’acqua 
Confrontando inoltre i dati delle carte ittiche del tratto derivato con quelli del tratto a 
valle della derivazione, vedesi anche il punti 4.5.1, si può inoltre osservare come 
alcune delle specie limnofile presenti prediligono occupare il tratto che non verrà 
interessato dalla derivazione piuttosto che stazionare nel tratto compreso tra la 
confluenza con il Serio e la zona dove avverrà la restituzione da parte della 
centrale. 
L’aumento del rilascio del DMV nei periodi primaverili ed estivi rappresenterà 
comunque un’ottima misura mitigativa in quanto incrementerà lo spazio vitale 
e i potenziali siti riproduttivi sfruttabili dalle specie ciprinicole 
 
Macroinvertebrati 
I macroinvertebrati non subiranno modifiche nel tratto derivato in quanto, pur 
diminuendo la porzione di alveo bagnato, le tipologie di substrato a disposizione per 
la colonizzazione rimarranno le medesime anche con portate ridotte. La fauna 
macrobentonica ha inoltre un tasso di riproduzione ed una capacità di adattamento 
molto elevato; quindi, sebbene nei primi mesi ad impianto attivato la comunità 
potrebbe subire delle modifiche e cambiamenti, successivamente si verrebbe a 
ricreare sia in termini di densità sia di biodiversità una situazione analoga a quella 
di partenza. L’attivazione di un piano di monitoraggio per tale componente 
strutturato sui cinque anni consentirà di monitorarne e attestarne la 
ricolonizzazione.  
 
Flora acquatica 
La flora acquatica potenzialmente potrebbe essere la componente biologica che 
trarrebbe maggior beneficio da questa condizione. Portate consistenti e velocità di 
corrente sostenuta impediscono a molte specie il radicamento e la colonizzazione 
del tratto, con tiranti idrici minori si potrebbe invece assistere anche alla formazione 
di zone con acqua decisamente più lenta che consentirebbero l’insediamento a 
specie con esigenze ecologiche diverse consentendo un incremento della 
biodiversità floristica. 
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3) La planimetria con indicazione dell’alveo bagnato è riportata nella pagina 

successiva. 
La planimetria evidenzia il contorno bagnato dell’alveo del fiume Adda nel tratto 
sotteso sia nella condizione attuale sia in quella di progetto. 
La situazione esistente è quella ordinaria, con la portata media annua del fiume 
(110 m3/s), quella di progetto considera la condizione operativa col solo deflusso 
minimo vitale (26 m3/s). 
Inoltre la planimetria riporta le spiagge evidenti nella condizione attuale ordinaria; in 
questo modo è rappresentato appieno il cambiamento delle spiagge nelle situazioni 
ante e post opera. 
Si fa inoltre presente che il rilascio è incrementato a 35 m3/s nel periodo aprile ÷ 
settembre, al fine di salvaguardare l’ittiofauna e gli attingimenti irrigui attualmente 
presente nel tratto sotteso. La condizione è quindi migliorativa nel periodo 
sopraccitato, in cui è maggiore la fruizione turistica dell’ambiente fluviale. 



LEGENDA: Alveo bagnato Spiagge fluviali in condizioni di portata 
ordinaria (situazione esistente)

Nuovi tratti di spiagge fluviali in condizioni di 
esercizio dell'impianto (situazione di progetto)

Analisi spiagge fluviali nel tratto sotteso
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4) E’ stato svolto l’approfondimento  degli studi idrogeologici sulla base di dati puntuali 

forniti da una rete di piezometri di controllo, come illustrato negli specifici elaborati 
progettuali ai quali si rimanda per la trattazione completa (Elaborato 02.2 Relazione 
di monitoraggio della falda; Elaborato 02.3  Monitoraggio della falda - Planimetria 
rete di controllo scala 1:5.000;  Elaborato 02.4  Monitoraggio della falda - 
Planimetria rete di controllo con dati piezometrici pregressi scala 1:10.000; 
Elaborato 02.5 Monitoraggio della falda - Planimetria con individuazione piezometri 
e relative stratigrafie scala 1:5.000) ed al Cap. 4.5.2.7. della presente relazione 
relativo alla falda. 

In sintesi  le prime misure piezometriche effettuate nella rete di monitoraggio hanno 
consentito di definire il seguente assetto idrogeologico del territorio  a valle dell’impianto:  

- come riportato in bibliografia, il fiume drena la falda in sponda sinistra 
dell’ansa superiore del meandro, con alimentazione legata all’ampia pianura 
alluvionale a nord e nord-est del fiume; 

- all’interno del meandro la direzione di deflusso sotterraneo è dall’ansa 
superiore all’inferiore, e dunque approssimativamente da nord verso sud, con 
in sponda destra alimentazione dal fiume alla falda nel tratto dell’ansa di 
monte e drenaggio della falda da parte del corso d’acqua nel tratto dell’ansa di 
valle. I dati piezometrici, comparati con i tiranti idrici del fiume nel giorno delle 
misure, evidenziano infatti che il livello della falda è inferiore al pelo libero 
dell’acqua nella prima ansa del meandro mentre  è superiore nella seconda 
ansa (tratto di fiume di valle); 

- il gradiente medio della falda all’interno del meandro, nel giorno delle misure 
(5 giugno 2014) è dell’ordine di i = 0,001; 

- la soggiacenza da p.c. della falda varia fra  2,94 m (piezometro PD) e  3,79 m 
(PE). 

 
Sulla base di queste prime misure sono effettuate valutazioni sugli effetti  indotti  dalla 
realizzazione dello sbarramento sulla falda a valle dell’impianto, in condizioni di rilascio del 
solo DMV. In tali condizioni, benché l’altezza del pelo libero dell’acqua in alveo risulti  
percettibilmente minore rispetto alla situazione verificata nel corso delle misure 
piezometriche del 5 giugno 2014, non sono da attendersi conseguenze significative in 
quanto: 

- in sponda sinistra, dove la falda già alimenta il corso d’acqua,  si verifica un 
incremento del gradiente idraulico sotterraneo, con conseguente aumento 
della portata di deflusso dalla falda al fiume. In considerazione dell’ampia 
estensione dell’acquifero in sponda sinistra, è corretto valutare che l’aumento 
di gradiente della falda si smorzi rapidamente raccordandosi al naturale 
gradiente della falda libera e dunque tale effetto sia limitato alle  immediate 
vicinanze del corso d’acqua, nell’ambito di una distanza di poche decine di 
metri dalla sponda, con assenza di conseguenze significative sull’assetto della 
falda stessa. In considerazione dell’attuale gradiente naturale, esso nella 
fascia circostante il fiume pur se incrementato risulterebbe comunque in un 
range di valori tipici in condizioni naturali delle aree di pianura; 

- nel territorio all’interno del meandro si verifica un modesto aumento della 
soggiacenza legato al contemporaneo abbassamento del battente idrico nel 
tratto di alveo dell’ansa di monte (dove il fiume alimenta la falda) e di valle 
(dove il fiume drena la falda). Ciò comporta un abbassamento medio della 
falda inferiore al  metro (tenuto conto che rispetto alle condizioni attuali il 
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tirante medio del fiume è minore di tale valore), con dunque valori di 
soggiacenza da p.c. che dai 3 - 4 m attuali risulterebbero di circa 4  - 5 m, 
valori che non influiscono sulle coltivazioni in superficie o sull’assetto della 
falda, considerando che lo spessore dell’acquifero è dell’ordine di molte 
decine di metri; 

- l’infiltrazione di subalveo in condizioni di sola portata del DMV risulta modesta, 
in considerazione della litologia dei terreni in alveo caratterizzati da matrice 
sabbiosa, e nelle zone a minore velocità della corrente, limosa,  con 
conseguente riduzione del coefficiente di permeabilità. Essa è inoltre  
completamente compensata da un analogo aumento della portata drenata 
dalla falda in sponda sinistra ed è quindi è da escludere che si possano 
verificare condizioni  di prosciugamento in alveo.  

  
5) Come evidenziato dai rilievi effettuati nell’ottobre 2013 e nel giugno del 2014, le 

condizioni di ossigenazione del tratto di fiume Adda a monte e a valle del Canale 
Serio Morto non presentano particolari differenze; sia nel periodo autunnale sia nel 
periodo tardo primaverile i valori risultano ottimi con percentuali di saturazione 
superiori al 90 %. 
L’indagine condotta nel giugno 2014 è stata effettuata in particolare per qualificare 
lo stato di ossigenazione dell’immissario nel tratto sotteso e valutarne l’incidenza 
sul fiume Adda. 
I risultati hanno mostrato che le concentrazioni e la % di ossigeno disciolto nel 
Canale si attestano su valori alti; l’ingresso delle acque del corpo idrico artificiale, 
come è possibile osservare dalla tabella sottostante, non determina delle 
penalizzazioni se non minime sullo stato di ossigenazione del Fiume Adda. 
Date le condizioni attuali del canale, si ritiene pertanto che, anche con diminuzione 
di portata indotta dalla derivazione, il tratto a valle del Canale Serio Morto, per 
quanto attiene il parametro ossigeno, non subirà scadimenti. 
Esaminando più in generale lo stato chimico del tratto sotteso, valutato secondo il 
D.M. 260/2010, si presume che esso non subirà dei peggioramenti significativi a 
seguito dell’inserimento dell’opera. L’intero tratto, infatti, indagato in assenza di 
derivazione, ricade in uno stato elevato mentre il suo immissario in ingresso versa 
in uno stato sufficiente; con i deflussi minimi si potrebbe unicamente verificare, a 
seguito dell’immissione delle acque dell’affluente, un declassamento da uno stato 
elevato ad uno stato buono senza però precludere l’obiettivo di qualità fissato per il 
corpo idrico dagli strumenti di pianificazione in materia. 
Gli effetti da un punto di vista chimico più rilevanti potrebbero osservarsi nel periodo 
estivo allorquando il Canale Serio Morto potrebbe far confluire nel fiume Adda 
acque con maggiori quantità di composti azotati derivanti da scarichi di attività 
agricole o zootecniche; pur tuttavia l’aumento del valore delle portate rilasciate nelle 
stagioni più calde rappresenterà, senza ombra di dubbio, un fattore di mitigazione di 
tale condizione. 
Qualora nel corso del monitoraggio la condizione dello stato chimico delle acque e 
del corpo idrico dovessero discostarsi da quanto previsto dagli obiettivi di qualità 
fissati dal Piano del Distretto Idrografico del Fiume Po, verrà effettuata una 
ricognizione sul Canale Serio Morto al fine di individuare eventuali scarichi non 
autorizzati o non opportunamente trattati e, qualora fossero individuati, verrà 
predisposto un piano d’azione, in accordo con gli Organi di Controllo,  per attenuare 
gli impatti dell’immissario sul tratto sotteso. 
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Ad oggi, visti anche i risultati delle indagini, si ritiene non necessaria tale 
ricognizione”. 
 
 

Tabella 18 valori dei parametri chimico-fisici e microbiologici lungo l’asta del fiume Adda e nel canale 
Serio Morto nel tratto sotteso nell’ottobre 2013 e giugno 2014 

Stazione di 

monitoraggio 

F. Adda – valle 

immissione F. Serio e 

monte immissione 

Canale Serio Morto 

Canale Serio Morto F. Adda – valle 

immissione Canale 

Serio Morto 

Codice identificativo 

stazione 

A2 CSM1 A3 

Periodo Ottobre 

2013 

Giugno 

2014 

Ottobre 

2013 

Giugno 

2014 

Ottobre 

2013 

Giugno 

2014 

Temperature rilevate 
(°C) 

14,9 18,7 - 19,7 15,1 19,2 

Ossigeno disciolto (%) - 97 - 91 - 94 

Ossigeno disciolto 

(mg/l) 
12,1 9,1 - 8,2 11,9 8,7 

Conducibilità 320 320 - 301 307 308 

ph 7,88 8,20 - 8,26 7,98 8,18 

SST  13 - 67 < 27 12 

COD <3 <5 - 11 - 5 

Escherichia coli 3 1300 - 2000 3 1500 
Figura 13 localizzazione cartografica stazioni di rilievo dei parametri chimico-fisici e microbiologici 

 
 

 

A3 

A2 
CSM1 
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Tabella 19 classi di qualità ottenute con i rilievi effettuati nel giugno 2014 a seguito 
dell’applicazione dell’indice LIMeco nel tratto sotteso (per i valori ottenuti e punteggi 
si rimanda al punto 4.4) – D.M. 260/2010 

Parametro 

(macrodescrittore) 

F. Adda – valle 

immissione F. Serio e 

monte immissione 

Canale Serio Morto 

Canale Serio Morto F. Adda – valle 

immissione Canale 

Serio Morto 

Classe di qualità Elevato Sufficiente Elevato 
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Tratto a monte della traversa 

 
 

1) La creazione di un sbarramento su un corso d’acqua può determinare sicuramente  
un’alterazione dell’habitat e delle condizioni idrauliche nel tratto appena a monte 
con conseguenti cambiamenti delle dinamiche termiche, degli equilibri trofici 
all’interno delle biocenosi  e dell’assetto della comunità floristica; pur tuttavia è 
importante considerare che tale modificazione interessa principalmente la porzione 
di fiume più vicina alla traversa mentre il suo effetto tende a diminuire man mano 
che ci si allontana dalla stessa. Nel progetto in questione in particolare l’inserimento 
di uno sbarramento mobile sul Fiume Adda non produrrà l’effetto invaso, le 
profondità che si creeranno appena a monte della traversa risulteranno contenute; il 
corso d’acqua verrà lasciato defluire lungo il suo corso e non verranno apportanti 
allargamenti dell’alveo. Tutto questo genererà sicuramente un innalzamento del 
livello delle acque a monte ma non determinerà un rallentamento eccessivo della 
velocità di corrente. 
A livello di componenti biologiche può verificarsi a seguito del rallentamento della 
velocità di corrente l’avvicendamento delle specie reofile con quelle limnofile, che 
possono poi con il tempo diventare quelle più presenti confinando le prime in tratti 
più a monte dove l’effetto dello sbarramento è nullo o comunque poco percepibile.  
Riprendendo però quanto già esposto ai capitoli precedenti le zoocenosi del tratto 
in esame sono costituite quasi esclusivamente da specie limnofile già in condizione 
di assenza della derivazione; la traversa che verrà introdotta non andrà pertanto ad 
alterare in maniera sostanziale le comunità faunistiche che già naturalmente si 
presentano così. Le poche specie macrobentoniche e ittiche reofile rinvenute sono 
infatti state censite solo in forma occasionale. 
 

2) L’analisi dello stato chimico del principale immissario (fiume Serio) nel tratto a 
monte della derivazione ha denotato una condizione qualitativa buona. Le 
condizioni di ossigenazione sono praticamente simili a quelli presenti nel Fiume 
Adda prima che esso vi confluisca; la concentrazione dei solidi in sospensione è 
praticamente identica così come non si riscontrano differenze importanti nei 
parametri microbiologici. La differenza in termini di stato chimico delle acque tra i 
due  fiumi è legata al maggior apporto di nitrati e nitriti che fan sì che il Serio ricada 
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in una classe media (sufficiente). Si esclude la possibilità che con minor turbolenza 
il tratto di fiume Adda a monte dello sbarramento possa subire uno scadimento 
delle acque al di sotto del livello di buono.  

 
Figura 14 valori dei parametri chimico-fisici e microbiologici lungo l’asta del fiume Adda e del suo 

principale affluente nel tratto a monte dello sbarramento nell’ottobre 2013 e giugno 2014
  

Stazione di monitoraggio F. Adda – monte immissione F. 

Serio 

F. Serio – valle abitato 

Montodine 

Codice identificativo stazione A1 S1 

Periodo Ottobre  

2013 

Giugno 

2014 

Ottobre  

2013 

Giugno 

2014 

Temperature rilevate (°C) 15,5 19,2 - 19,5 

Ossigeno disciolto (%) - 96 - 96 

Ossigeno disciolto (mg/l) 12,6 8,8 - 8,7 

Conducibilità 266 280 - 281 

ph 8,01 7,46 - 8,09 

SST - 11 - 17 

COD < 31 5 - 6 

Escherichia coli 0 50 - 150 

 
Figura 15 localizzazione cartografica stazioni di rilievo dei parametri chimico-fisici e microbiologici 

 
 

Figura 16  classi di qualità ottenute con i rilievi effettuati nel giugno 2014 a seguito dell’applicazione 
dell’indice LIMeco nel tratto a monte della derivazione (per i valori ottenuti e punteggi si 

rimanda al punto 4.4) – D.M. 260/2010 

Parametro (macrodescrittore) F. Adda – monte immissione 

F. Serio 

F. Serio – valle abitato 

Montodine 

Classe di qualità Elevato Sufficiente 

 
 

A1 

S1 
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3) Impatti su ittiofauna e descrittori biologici 
Fauna Ittica 
La composizione della fauna ittica nel fiume Adda a monte della derivazione non subirà 
alterazioni; ad oggi infatti risulta composta, così come nel tratto derivato, per lo più da 
specie autoctone ciprinicole limnofile sia autoctone sia esotiche (barbo portoghese), e con 
popolazioni non particolarmente abbondanti, eccezion fatta per il cavedano che abita 
indifferentemente acque debolmente corrente e acque più veloci.  
L’inserimento dell’opera non andrà pertanto a modificare l’assetto della comunità presente 
nel Fiume Adda nel suo tratto di monte sbarramento; potrebbe anzi facilitare la ripresa di 
alcune specie. La diminuzione della velocità di corrente favorirebbe infatti la 
colonizzazione delle specie solitarie quali il ghiozzo o ancora delle specie gregarie quali il 
persico reale e l’alborella: entrambe vivono infatti in gruppo e prediligono acque fonde e 
debolmente correnti. In particolare il tratto a monte dello sbarramento, essendo la zona più 
fonda che si verrebbe a creare a seguito della realizzazione dell’opera, potrebbe 
rappresentare un ottimo sito di rifugio contro i predatori. Questa zona fonda potrebbe 
inoltre costituire un’ottima area di sosta per lo storione durante le sue migrazioni. 
Situazione analoga si verificherà nel fiume Serio; ad oggi la comunità presente lungo il run 
che caratterizza il tratto di valle dell’abitato di Montodine fino alla confluenza nel fiume 
Adda risulta costituita principalmente da specie limnofile, fatta eccezione per il vairone che 
pur preferendo acque fredde è in grado comunque di tollerare acque più calde (fino a 25 
°C). Da sottolineare che tale specie viene catturata non in corrente ma più in zone 
sottosponda o riparate dei grandi fiumi.  
 
L’effetto innalzamento del livello delle acque non muterà pertanto l’unità idraulico-
morfologica presente nell’ultimo tratto dell’affluente del fiume Adda e produrrà 
modificazioni parziali solo nel fiume Adda con conseguenti effetti però non 
significativi sulla comunità ittica.  
 
Macroinvertebrati 
I macroinvertebrati rappresentano sicuramente la componente che potrebbe 
maggiormente risentire della creazione dello sbarramento; soprattutto appena a monte 
dello stesso, in quanto il rallentamento della velocità di corrente potrebbe portare ad un 
accumulo di sedimenti fini che impedirebbe il radicamento delle specie litofile e reofile. Da 
ricordare però che già in condizione di assenza della derivazione le poche specie esigenti 
presenti si rinvengono solo sporadicamente. Si esclude invece una modificazione della 
comunità a monte dell’immissione del Fiume Serio e nel Fiume Serio stesso in 
quanto i flussi di corrente saranno sufficientemente adeguati e il substrato di fondo 
non subirà ulteriori modificazioni rispetto alla situazione pregressa. 
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Flora acquatica 
La flora acquatica potrebbe potenzialmente subire delle modifiche in termini compositivi, 
soprattutto nel tratto appena a monte dello sbarramento dove potrebbero trovare spazio 
idrofite radicate sommerse ed emerse. Sicuramente l’inserimento dell’opera, creando una 
zona di acqua debolmente corrente a monte, potrebbe determinare un incremento della 
diversità specifica del tratto. 

 
 

4) Gli effetti sulla fascia ripariale sono stati trattati nell’Elaborato 3.1.1 al quale si 
rimanda. 

Tratto a valle del rilascio 

 
 
Come è stato mostrato dalle indagini condotte nell’ottobre del 2013 e nel giugno del 2014 
Il Fiume Adda non risente assolutamente dell’ingresso del Fiume Serio e del suo carico 
inquinante in termini di qualità chimica delle acque tant’è che il suo stato chimico valutato 
con l’indice LIMeco ha evidenziato uno stato elevato sia prima sia dopo l’immissione del 
Fiume Serio. Pertanto in ingresso nel canale di adduzione le sue acque si troverebbero in 
un ottimo stato; le turbine inoltre garantirebbero un ulteriore rimescolamento e 
ossigenazione di queste acque che una volta uscite si mescolerebbero con quelle 
provenienti dal tratto sotteso mitigando qualsiasi tipo di  eventuale leggero scadimento che 
si potrebbe verificare nelle acque regimate. 
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4.5.2.7. Falda 

Area a valle dello sbarramento 

 

 
 

Area a monte dello sbarramento 

 
 
E’ stato svolto l’approfondimento  degli studi idrogeologici sulla base di dati puntuali forniti 
da una rete di piezometri di controllo, come illustrato negli specifici elaborati progettuali, ai 
quali si rimanda per la trattazione completa.  
La  rete  di monitoraggio  del livello piezometrico della falda libera è stata realizzata con la 
finalità di raggiungere i seguenti obiettivi: 
- integrazione dei dati piezometrici già disponibili; 
- monitoraggio della falda “ante operam”, al fine di valutare le oscillazioni stagionali della 

falda; 
- definizione dei rapporti fiume - falda; 
- valutazione degli effetti indotti dallo sbarramento sulla falda sia a monte che a valle 

dell’opera; 
- monitoraggio del livello piezometrico “post operam”. 
 
La rete di monitoraggio è stata progettata secondo i seguenti criteri: 

1. acquisizione e revisione critica della documentazione idrogeologica disponibile 
per il territorio; 

2. definizione di un primo schema della rete sulla base dei dati esistenti; 
3. verifica delle condizioni dei punti di controllo scelti, sulla base di: 

- disponibilità delle aree 
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- accessibilità dei siti; 
4. ridefinizione dello schema della rete a seguito delle verifiche effettuate al punto 

3; 
5. definizione del metodo di acquisizione e archiviazione informatica dei dati 

piezometrici; 
6. esecuzione dei piezometri di controllo; 
7. implementazione ed ottimizzazione delle rete. 

 
Sono stati appositamente realizzati n. 7 piezometri a tubo aperto, con posizione 
planimetrica definita al fine di raggiungere i seguenti obiettivi: 
- monitorare il livello della falda nella fascia lungo le sponde del corso d’acqua, dove gli 

effetti dell’interferenza con la nuova opera potrebbero essere più significativi; 
- monitorare il territorio compreso nell’ansa di meandro a valle; 
- monitorare l’area SIC “Morta di Bertonico”. 
Il progetto della rete prevedeva anche di  monitorare il nucleo abitato più prossimo allo 
sbarramento (Bocca di Serio) e la sponda sinistra del fiume in quel tratto ma, al momento, 
non sono stati individuati terreni a cui sia stata data ad Edison S.p.A. la disponibilità 
all’accesso ed all’installazione dei piezometri. 
In ogni piezometro è  installato un  trasduttore di pressione  con datalogger per 
l’acquisizione in continuo dei dati di soggiacenza della falda, impostato per una lettura 
giornaliera, così da permettere la ricostruzione dettagliata dell’andamento piezometrico 
stagionale. 
Il sistema è integrato dai dati forniti da n. 3 idrometri ad immersione, in corso di 
installazione nell’alveo del fiume Adda, finalizzati al monitoraggio del tirante d’acqua del 
fiume ed anch’essi equipaggiati con acquisitore in continuo dei dati. I punti di misura in 
alveo  sono collocati  presso la traversa, la restituzione, ed un terzo a monte in 
corrispondenza del tratto di alveo all’altezza del SIC “Morta di Bertonico”. L’abbinamento 
dei dati rilevati in continuo nei piezometri  e negli idrometri consentirà la definizione 
precisa dei rapporti fiume - falda nel corso delle diverse stagioni dell’anno. 
Attualmente è stato effettuato un primo controllo del livello piezometrico tramite misure 
manuali con sondino piezometrico; tale campagna di misure rappresenta un primo dato,  
essendo in corso la messa in opera del sistema di misura e acquisizione automatico. 
La rete di controllo piezometrico è completata dalla possibilità integrarsi con i dati forniti 
dall’esistente  rete di controllo del livello piezometrico dell’area della Cava Rossini Fratelli 
snc, sulla sponda sinistra del fiume Adda immediatamente ad est del sito di intervento.  
Sono previste ulteriori implementazioni della rete di controllo piezometrico, in particolare, 
qualora vi sia l’autorizzazione per la collocazione di nuovi punti di misura, è in prevista 
l’estensione della rete di monitoraggio all’area  di Bocca di Serio e della confluenza del 
fiume Serio (come inizialmente in progetto) con la realizzazione di nuovi piezometri con 
caratteristiche analoghe a quelli già installati. 
Le prime misure piezometriche effettuate nella rete di monitoraggio della falda consentono 
di trarre alcune considerazioni idrogeologiche preliminari basate sui dati ad oggi disponibili 
(valutazioni che saranno approfondite e riverificate sulla base dei dati forniti dal 
monitoraggio nel tempo),  relative all’andamento della superficie piezometrica (in 
particolare nel territorio in sponda destra del fiume, dove è stato possibile installare i 
piezometri), ai rapporti falda - fiume ed agli effetti indotti dalla realizzazione dello 
sbarramento. 
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Andamento generale del deflusso sotterraneo 
I dati misurati confermano che in sponda destra del fiume l’andamento generale del 
deflusso idrico sotterraneo è da ovest verso est, in accordo con i dati bibliografici già 
disponibili. 
In sponda sinistra, ove come già scritto non è stato possibile installare piezometri di 
controllo, si ritiene corretto l’andamento generale della falda riportato in bibliografia, che 
indica un’azione drenante esercitata sulla falda dai fiumi Adda e Serio, con andamento  
complessivo approssimativamente da NE verso SW. 
Non appena vi sia la disponibilità di siti significativi per la collocazione di nuovi piezometri 
di misura in sponda sinistra è prevista l’estensione della rete di monitoraggio a tale 
territorio, con dunque possibilità di verifica e controllo dei dati piezometrici di bibliografia. 
Piezometria e soggiacenza - territorio a monte sbarramento 
Il livello piezometrico della falda nel territorio in sponda destra a monte dello sbarramento 
risulta inferiore al livello delle acque del fiume, con dunque azione alimentante del corso 
d’acqua verso la falda, come schematizzato nella figura seguente, riferita al piezometro 
PH. 
 

 
Schema rapporti falda fiume (piezometro PH) 
 

 
Schema rapporti falda fiume (piezometro PI) 
 
 
Nel territorio la soggiacenza della falda da p.c. è mediamente elevata, essendo compresa 
fra  circa 3 m e 5 m. Questo dato risulta di fondamentale importanza per quanto riguarda i 
potenziali effetti della realizzazione dello sbarramento sulla falda a monte dello stesso, in 
quanto permette di escludere  le problematiche relative alle conseguenze sulle coltivazioni 
in atto del potenziale innalzamento del livello piezometrico. Anche nell’ipotesi cautelativa 
(e assolutamente non realistica sotto l’aspetto idrogeologico) che  all’innalzamento delle 
acque del fiume possa corrispondere un uguale innalzamento della falda su di un areale 
esteso, la soggiacenza minima della falda risulterebbe dell’ordine di 2 m da p.c., con 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  113

 

conseguente franco di sicurezza a garanzia della non interferenza con la vegetazione 
rispetto alle condizioni naturali. Analogamente vi è un adeguato franco di sicurezza  nei 
confronti del rischio di imbibizione delle fondazioni e strutture arginali, anche nelle 
condizioni più cautelative a sbarramento realizzato. 
Alla luce di questi dati è anzi possibile valutare che il potenziale  effetto di ricarica 
artificiale della  falda prodotto dallo sbarramento abbia un impatto ambientale positivo, in 
particolare nel periodo estivo grazie all’aumento della potenzialità del corpo idrico 
sotterraneo ed al recupero del suo livello piezometrico stressato dai prelievi irrigui, come 
testimoniato dai numerosi progetti in tal senso in atto nelle regioni della Pianura Padana. 
 
Piezometria e soggiacenza - SIC “Morta di Bertonico” 
L’area del SIC “Morta di Bertonico” risulta sotto l’aspetto idrogeologico una zona a parte 
rispetto al complesso del territorio in sponda destra. Nell’area infatti vi è la presenza di 
lanche depresse con formazioni di aree umide, la cui origine è legata all’alimentazione 
idrica originata dalla rete di canali provenienti dal territorio a NW. Il livello dell’’acqua nelle 
aree umide non è dunque naturale, ma il risultato dell’alimentazione artificiale legata 
all’antropizzazione del territorio, con conseguente anomala infiltrazione nel terreno e 
alimentazione localizzata alla falda. Alla luce di questi dati ben si inquadra il valore di 
soggiacenza della falda riscontrato nel piezometro PG (circa 2 m), decisamente minore 
rispetto a quanto misurato nel restante territorio ed imputabile agli effetti della locale 
ricarica della falda prodotta dal livello delle acque superficiali artificiosamente elevato. La 
quota piezometrica locale della falda è dunque controllata dalla anomala ricarica ed è già 
elevata per cause non naturali, e pertanto sono da escludersi  locali effetti di innalzamento 
piezometrico prodotti dallo sbarramento.  
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Piezometria e soggiacenza - area impianto 
I due piezometri realizzati nel sito dell’impianto hanno consentito l’accurata ricostruzione  
del livello piezometrico locale, che è risultato a quota di 45,10  m (S1) e 45,46 (S4) m 
s.l.m.. La soggiacenza  da p.c. è di 4,50 - 4,80 m con  direzione di deflusso sotterraneo 
all’incirca da ovest verso est (dall’ansa superiore del meandro all’inferiore) con gradiente 
idraulico i = 0,002, come schematizzato nella figura seguente.  
 

 
Schema rapporti falda fiume area impianto 
 
 
Tali dati garantiscono la presenza di adeguati franchi di sicurezza sia per quanto riguarda 
gli effetti del potenziale innalzamento del livello piezometrico prodotto dalla realizzazione 
dello sbarramento che di un eventuale aumento del gradiente idraulico della falda, che 
risulterebbe comunque in un range di valori tipici in condizioni naturali delle aree di 
pianura. 
 
Piezometria e soggiacenza - territorio a valle sbarramento 
I piezometri realizzati nel territorio a valle dello sbarramento all’interno del meandro 
(piezometri PD e PE) evidenziano che l’assetto idrogeologico complessivo  attuale 
dell’area presenta caratteristiche analoghe a quanto già evidenziato nel sito dell’impianto: 

- come riportato in bibliografia, il fiume drena la falda in sponda sinistra 
dell’ansa superiore del meandro, con alimentazione legata all’ampia pianura 
alluvionale a nord e nord-est del fiume; 

- all’interno del meandro la direzione di deflusso sotterraneo è dall’ansa 
superiore all’inferiore, e dunque approssimativamente da nord verso sud, con 
in sponda destra alimentazione dal fiume alla falda nel tratto dell’ansa di 
monte e drenaggio della falda da parte del corso d’acqua nel tratto dell’ansa di 
valle. I dati piezometrici, comparati con i tiranti idrici del fiume nel giorno delle 
misure, evidenziano infatti che il livello della falda è inferiore al pelo libero 
dell’acqua nella prima ansa del meandro mentre  è superiore nella seconda 
ansa (tratto di fiume di valle); 

- il gradiente medio della falda all’interno del meandro, nel giorno delle misure 
(5 giugno 2014) è dell’ordine di i = 0,001; 

- la soggiacenza da p.c. della falda varia fra  2,94 m (piezometro PD) e  3,79 m 
(PE). 

Sulla base di queste prime misure sono effettuate valutazioni sugli effetti  indotti  dalla 
realizzazione dello sbarramento sulla falda a valle dell’impianto, in condizioni di rilascio del 
solo DMV. In tali condizioni, benché l’altezza del pelo libero dell’acqua in alveo risulti  
sensibilmente minore rispetto alla situazione verificata nel corso delle misure 
piezometriche del 5 giugno 2014, non sono da attendersi conseguenze significative in 
quanto: 
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- in sponda sinistra, dove la falda già alimenta il corso d’acqua,  si verifica un 
incremento del gradiente idraulico sotterraneo, con conseguente aumento 
della portata di deflusso dalla falda al fiume. In considerazione dell’ampia 
estensione dell’acquifero in sponda sinistra, è corretto valutare che l’aumento 
di gradiente della falda si smorzi rapidamente raccordandosi al naturale 
gradiente della falda libera e dunque tale effetto sia limitato alle  immediate 
vicinanze del corso d’acqua, nell’ambito di una distanza di poche decine di 
metri dalla sponda, con assenza di conseguenze significative sull’assetto della 
falda stessa. In considerazione dell’attuale gradiente naturale, esso nella 
fascia circostante il fiume pur se incrementato risulterebbe comunque in un 
range di valori tipici in condizioni naturali delle aree di pianura; 

- nel territorio all’interno del meandro si verifica un modesto aumento della 
soggiacenza legato al contemporaneo abbassamento del battente idrico nel 
tratto di alveo dell’ansa di monte (dove il fiume alimenta la falda) e di valle 
(dove il fiume drena la falda). Ciò comporta un abbassamento medio della 
falda inferiore al  metro (tenuto conto che rispetto alle condizioni attuali il 
tirante medio del fiume con la sola portata di DMV è minore di tale valore), 
con dunque valori di soggiacenza da p.c. che dai 3 - 4 m attuali risulterebbero 
di circa 4  - 5 m, valori che non influiscono sulle coltivazioni in superficie o 
sull’assetto della falda, considerando che lo spessore dell’acquifero è 
dell’ordine di molte decine di metri; 

- l’infiltrazione di subalveo in condizioni di sola portata del DMV risulta modesta, 
in considerazione della litologia dei terreni in alveo caratterizzati da matrice 
sabbiosa, e nelle zone a minore velocità della corrente, limosa,  con 
conseguente riduzione del coefficiente di permeabilità. Essa è inoltre  
completamente compensata da un analogo aumento della portata drenata 
dalla falda in sponda sinistra ed è quindi è da escludere che si possano 
verificare condizioni  di prosciugamento in alveo.  
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4.6. Soluzioni progettuali a tutela dell’ittiofauna 

Progettazione della traversa 

 
 si esclude la possibilità che i pesci oltrepassando la paratoia possano subire 

abrasioni o danneggiamenti dal momento che il battente idrico transitante sulla 
paratoia risulta essere sufficientemente alto. 

 a valle della traversa si sottolinea che il battente idrico sarà superiore agli 80 cm e 
considerando che l’altezza dello sbarramento sarà di soli 2 m si ritiene che non 
possano accorrere particolari danni sia ai pesci di taglia piccola sia ai pesci di taglia 
più grossa dal momento che la loro velocità di salto sarà decisamente inferiore alla 
velocità critica, definita come velocità oltre la quale il pesce subisce danni gravi sia 
alle branchie sia agli organi interni e fissata sperimentalmente in 16 m/s 
la platea a valle della traversa fluviale in progetto è approfondita di 0,50 m alla 
quota di 44,50 m s.l.m., al fine di aumentare la profondità batimetrica sulla stessa e 
di conseguenza favorire la possibilità natatoria dell’ittiofauna 

 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  118

 

 per creare maggior attrattività della scala anche in fase discendente evitando che il 
pesce entri nel canale di adduzione si impiegheranno delle barriere elettriche che 
verranno poste all’ingresso del canale di derivazione. Queste consteranno di fili di 
elettrodi all’interno dei quali applicando un voltaggio attraverso l’acqua si creerà un 
campo elettrico che impedirà al pesce di avvicinarsi, orientandolo e spingendolo al 
contempo lontano dalla sorgente. 
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Passaggio per pesci e svallamento della fauna ittica 
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a) Ridimensionamento del passaggio artificiale per l’ittiofauna 
La Proponente, avente ridimensionato larghezza del passaggio pesci e portata transitante 
nel passaggio pesci ritiene che anche le specie di grossa taglia possano passare 
attraverso la scala di risalita. 
 
b) Portata di alimentazione del passaggio artificiale per l’ittiofauna 
Il passaggio artificiale per l’ittiofauna è alimentato con la portata di 1,300 m3/s, al fine di 
aumentare l’attrattività del dispositivo di risalita. 
 
c) Tipologia del passaggio artificiale per l’ittiofauna 
Il progetto prevedeva un passaggio artificiale per l’ittiofauna della tipologia: “canale di by-
pass”, come evidenziato nell’apposito elaborato progettuale 22 “Fascicolo del passaggio 
artificiale dell’ittiofauna” e nelle tavole grafiche allegate al progetto, datate novembre 2013. 
 
In accoglimento della richiesta integrativa il progetto della scala di risalita per l’ittiofauna è 
variato prevedendo un passaggio tecnico a fenditure verticali (vertical slot). 
Il nuovo passaggio è dimensionato per rispettare i seguenti parametri (consoni 
all’ittiofauna ciprini cola presente): 

- Q = 1,300 m3/s   portata di funzionamento; 
- U ≤ 1,0 m/s   velocità massima nei passaggi; 
- E / V ≤ 150 W/m3  energia massima dissipata nelle vasche. 

 
Al fine di rispettare tutti i parametri indicati, il passaggio presenta le seguenti 
caratteristiche 

- h = 1,50 m   altezza delle vasche e dei passaggi verticali; 
- l = 0,876 m   larghezza dei passaggi verticali; 
- h1 = 0,125 m   dislivello tra i bacini; 
- h2 = 1,375 m   altezza della vena rigurgitata nelle fenditure; 
- a = 2,70 m   larghezza dei bacini; 
- b = 2,70 m   lunghezza minima dei bacini. 
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Di seguito si riporta la verifica dei parametri caratteristici del passaggio artificiale per 
l’ittiofauna in progetto. 
 
La portata nella fenditura verticale è regolata dalla seguente espressione: 







  112121 2

3

2
2 hghhghlQ   

con: 
- Q    portata; 
- l = 0,876 m  larghezza della fenditura; 
-  =  = 0,65  coefficiente di portata (Schoklitsch); 
- h1 = 0,125 m  altezza della vena libera;
- h2 = 1,375 m  altezza della vena rigurgitata;
- g = 9,81 m/s2  accelerazione di gravità.

Sostituendo i valori si ottiene: 

smggQ 3 300,1125,02125,065,0
3

2
125,02375,165,0876,0 






   

Pertanto i passaggi sono adeguati al transito della portata di alimentazione di 1,300 m3/s. 
 
La velocità nei passaggi è calcolata con l’espressione: 

hl

QQ
U





  

dove: 
- U    velocità; 
- Q    portata; 
-     area idraulica; 
- l = 0,876 m  larghezza della fenditura; 
- h = 1,50 m  altezza della fenditura.

Sostituendo i valori si ottiene: 

smU  99,0
314,1

300,1

50,1876,0

300,1



  

La velocità media della corrente nelle fenditure verticali rispetta il parametro limite di 1,0 
m/s. 
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L’energia specifica dissipata è definita con le seguenti espressioni: 

hba

hQ

V

E




 1
 

in cui: 
- E    energia; 
- V    volume; 
- Q = 1,300 m3/s  portata; 
- h1 = 0,125 m  altezza della vena libera;
- a = 2,70 m  larghezza della vasca; 
- b = 2,70 m  lunghezza della vasca; 
- h = 1,50 m  altezza della vasca.

Sostituendo i valori si ottiene: 

3 146
94,10

1594

50,170,270,2

125,0300,19810
mW

V

E





  

 
d) Ubicazione dell’ingresso di valle del passaggio artificiale per l’ittiofauna 
Al fine di aumentare l’attrattività dell’imbocco di valle del passaggio artificiale per 
l’ittiofauna, l’ultimo tratto della scala di rimonta è indirizzato perpendicolarmente all’asse 
del fiume. 
In questo modo, l’imbocco di valle è ubicato in corrispondenza del flusso idraulico 
principale, anziché nella piccola baia artificiale come previsto nel progetto originale. 
 
e) Passaggio artificiale per l’ittiofauna tra la restituzione ed il canale di adduzione 
La Proponente si rende disponibile ad utilizzare la conca di navigazione come un 
passaggio “speciale” regolato da chiuse. 
A tal fine, nei periodi trofici e riproduttivi delle specie maggiormente presenti nell’intorno 
dell’area progettuale, la conca è utilizzata tutti i giorni indipendentemente dal traffico di 
natanti da attivare. 
L’apertura parziale delle paratoie di regolazione del livello interno alla conca, sia a valle sia 
a monte, permette di garantire un piccolo flusso attrattivo, che permette alla fauna ittica di 
orientarsi nel verso migratorio. 
 
La soluzione proposta ed il periodo e la frequenza di utilizzo saranno concordati con l’Ente 
Concessore, anche a seguito dei monitoraggi da eseguire per il controllo del 
funzionamento del passaggio artificiale per l’ittiofauna. 
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Figura 17: Posizione passaggi artificiali per ittiofauna 

 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  124

 

Accorgimenti per impedire il passaggio dell’ittiofauna nelle turbine 
 

 
 
Il canale di adduzione e carico dell’impianto idroelettrico in progetto ha una sezione 
idraulica di 132 m2 in corrispondenza della conca di navigazione e di 104 m2 in 
corrispondenza della griglia di imbocco della centrale. 
L’introduzione di un dissuasore elettrico presso il restringimento della sezione evita che 
l’ittiofauna raggiunga la sezione a maggiore velocità e sia di conseguenza trascinata verso 
le turbine. 
Nella sezione a monte dell’imbocco della conca di navigazione, la velocità media si 
mantiene minore di 1,0 m /s fino alla derivazione di 132 m/s. Per la portata massima di 
concessione di 150 m3/s la velocità media aumenta a soli 1,13 m/s. 
La successiva Figura 18 evidenzia la velocità della corrente nel fiume Adda in condizioni di 
portata pari a quella massima d’esercizio. Da essa emerge che la velocità compresa tra 
1,0 m/s e 1,5 m/s è una condizione che si presenta in più sezioni del fiume con la stessa 
portata. 
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Figura 18: Velocità della corrente nel fiume Adda in condizioni di derivazione massima d’esercizio 
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4.7. Studio di incidenza 

 
 
Gli effetti sul SIC Morta di Bertonico e sugli habitat tutelati sono stati trattati nell’Elaborato 
3.1.1 al quale si rimanda.  
Per quanto riguarda la falda della zona SIC si rimanda agli elaborati da 02.2 a 02.5. 
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4.8. Interventi di rivegetazione in rapporto col PIF 

 
 
Si riportano di seguito gli estratti delle tavole 1.b, 2.b, 3.b e 5.b del PIF Provincia di Lodi  
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I maggiori impatti sulla vegetazione si verificheranno sulla sponda destra del F. Adda ( in 
particolare, nella zona dove si intende realizzare il canale di carico, l’edificio della centrale 
e nei pressi del punto di restituzione delle acque in alveo). In queste aree sono presenti n. 
2 formazioni boscate nel PIF provincia di Lodi: esse sono definite nella tav 2.b “boschi 
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non classificati” e, sulla base del rilievo eseguito, risultano caratterizzate da specie quali 
acero negundo (o americano, Acer negundo), acero campestre (Acer campestre), robinia 
(Robinia pseudoacacia), sambuco (Sambucus nigra), salice bianco (Salix alba), olmo 
(Ulmus minor), platano (Platanus sp.), pioppo bianco (Populus alba) e differenti pioppi 
ibridi. Le attitudini funzionali delle zone boscate direttamente interferite, evidenziate nella 
tav. 3.b del PIF, sono di tipo naturalistico, analogamente alle due aree a bosco ripariale 
comprese in sponda destra nel tratto sotteso; le zone a pioppeto hanno ovviamente 
attitudine produttiva. 
 
Nel tratto sotteso sono presenti formazioni ripariali a Salix alba; i pioppeti indicati in 
cartografia sono stati pressoché totalmente abbattuti e allo stato attuale prevalgono i 
seminativi e gli incolti.  
  
La puntuale quantificazione degli impatti di cui sopra è riportata nella tabella seguente, 
nella quale sono indicati i dati del cavallettamento totale, con indicazione delle piante da 
abbattere suddivisi per specie e per diametro e sono riportati i totali per classe di diametro. 
La soglia di cavallettamento utilizzata è di 10 cm.  
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Diametro e specie degli individui che si stima di abbattere nelle operazioni di cantiere per la 

realizzazione dell’impianto in progetto 

diametro a 1,30 m (cm) A
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10 2 7     8 6 5                 

11               51               

12       1 2     52               

13         3     53               

14       1 1     54               

15 3 11     3 9   55     1         

16       2 3     56               

17               57     1         

18       1 3     58               

19               59               

20   2   4 4   3 60     1         

totale classe 10-20 5 20 0 9 27 15 8 totale classe 51-60 0 0 3 0 0 0 0

21               61               

22       3 2     62               

23               63               

24       1 1     64               

25   2     2     65     1         

26               66               

27         2     67               

28         5     68               

29         1     69               

30   2   1 5 2 2 70               

totale classe 21-30 0 4 0 5 18 2 2 totale classe 61-70 0 0 1 0 0 0 0

31         1     71               

32       4 2     72               

33         1     73               

34       1 2     74               

35   2   1 5     75               

36         1     76               

37         3     77               

38       3 1     78     1         

39               79               

40     3   3 1 1 80     1 1       

totale classe 31-40 0 2 3 9 19 1 1 totale classe 71-80 0 0 2 1 0 0 0

41               81               

42               82               

43           1   83               

44               84               

45   2   1   1   85               

46               86               

47               87               

48           2   88               

49               89               

50           1   90     1         

totale classe 41-50 0 2 0 1 0 5 0 totale classe 81-90 0 0 1 0 0 0 0
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Nell’area di intervento si prevede di interessare una superficie boscata pari 

complessivamente a 7000 mq e abbattere un numero di esemplari pari a 166.  La maggior 
parte di essi è concentrato nella classi di diametro inferiori e, precisamente, in quella da 
10-20 cm (84 esemplari da abbattere, che corrispondono a circa il 51% del totale), in 
quella da 21 a 30 cm (con circa il 19% di esemplari da abbattere) e in quella da 31-40 cm 
(35 esemplari da abbattere, che corrispondono a circa il 21% del totale); nelle classi 
diametriche superiori, invece, si prevede di asportare un numero di esemplari di molto 
inferiore, pari a 16 complessivamente per le classi diametriche da 40 a 90 cm (circa il 10% 
del totale). Per quanto riguarda le specie abbattute, si prevede che siano asportati 
prevalentemente esemplari di robinia e, in misura minore di acero negundo, platano e 
salice bianco.  

 
Le classi diametriche maggiormente rappresentate sono quelle che vanno da 10 a 40 

cm (con una percentuale di esemplari arborei di quasi il 90%), mentre le classi diametriche 
più alte (> 40 cm) sono scarsamente rappresentate, con una percentuale di esemplari di 
10% circa.  

 
Al fine di valutare l’impatto dovuto al taglio della vegetazione, è necessario, 

innanzitutto, considerare le caratteristiche dei popolamenti vegetazionali interferiti dalle 
attività di cantiere per la realizzazione delle opere in progetto: si tratta di popolamenti con 
caratteristiche non ottimali dal punto di vista ecologico e sanitario, in quanto si tratta di 
popolamenti poco diversificati caratterizzati dalla presenza di numerosi esemplari morti in 
piedi, spezzati o schiantati.  

 
A compensazione di tali impatti la Proponente prevede di realizzare un’area boscata 

di superficie pari a 26000 mq nelle zone immediatamente a nord est dell’impianto, in un 
area attualmente caratterizzata da un piazzale non coltivato, in precedenza 
presumibilmente adibito ad attività estrattive e oggi adibito a deposito di materiali 
all’interno di una attività edilizia.  

.  
La restante area di rimboschimento è individuata all’interno del meandro fluviale a 

fronte dell’abitato di Gombito e presso una difesa spondale esistente nei pressi di un area 
industriale a monte di Gombito.  
A tale proposito si vedano l’elaborato 03.1.1, le tavole allegate relative agli interventi di 
mitigazione e compensazione. 
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4.9. Aspetti fruitivi 

 
 

Navigazione in essere 
 

 

 
 
Offerta turistica 
Come evidenziato anche da alcuni Enti territoriali coinvolti, si ricorda che in linea generale 
la realizzazione di un impianto idroelettrico su di un fiume non ne compromette la 
valorizzazione turistica. 
In particolare Edison è gestore di storici impianti idroelettrici sul Fiume Adda (si cita a mero 
titolo esemplificativo le centrali Semenza, Esterle e Bertini nel tratto sub-lacuale realizzate 
nei primi del ‘900, così come gli impianti in Valtellina di metà secolo) che hanno segnato 
una svolta nell’industrializzazione del paese e che, ancora oggi, costituiscono una 
presenza consolidata e perfettamente integrata nel territorio su uno dei fiumi più importanti 
d’Italia, oggetto di curiosità ed interesse turistico sia per la parte impiantistica (edifici di 
centrale – in alcuni casi di rilevante valore storico-architettonico come per l’impianto 
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Esterle - ed opere elettromeccaniche) che per la parte di opere civili per la captazione 
delle acque (dighe, sbarramenti, opere di derivazione e trasporto).   
Peraltro la disponibilità generale di Edison all’apertura dei propri siti a visite guidate 
potrebbe, nel caso in progetto, essere intensificata per incrementare l’attrazione dei fruitori 
del turismo fluviale. 
In particolare il canale di navigazione con le porte vinciane, oltre a rappresentare la 
sensibilità della Proponente verso la tematica della navigabilità del Fiume, può costituire la 
meta di un interessante percorso didattico legato al tema dell’energia ad esempio per le 
scolaresche, oppure essere una tappa di un più ampio percorso che coinvolga non solo 
l’impianto in progetto ma anche le altre installazioni da fonti rinnovabili del Parco Adda 
Sud.     
In ogni caso, e pur senza una connotazione didattica legata alla produzione di energie da 
fonti rinnovabili, l’impianto in progetto può essere proficuamente inserito nella 
valorizzazione degli attuali tracciati locali o in quelli in progetto di pregio dal punto di vista 
ricreativo, turistico e didattico (percorsi ciclo-pedonali od equestri, nonchè coni visuali di 
rilevante interesse) in linea con quanto perseguito dal PTCP. 
 
 
Navigabilità 
La conca di navigazione, appositamente studiata per rispondere all’esigenza di 
navigabilità del tratto Lodi-Pizzighettone, è stato progettato per garantire il passaggio di 
imbarcazioni di una certa stazza (tipo Motonave Mattei) e non compromettere le ipotesi di 
crociere di sicuro richiamo turistico. 
Le dimensioni e gli accorgimenti geometrici e funzionali della conca di navigazione sono 
stati indicati dall’Agenzia Interregionale per il fiume Po, che rappresenta l’Ente di gestione 
e regolamentazione della navigazione interna nell’intero bacino idrografico del fiume Po, 
comprensivo degli affluenti. 
Comunque EDISON è disponibile ad adattare la disponibilità della conca di navigazione ad 
esigenze particolari di qualora siano richieste in modo specifico e giustificato dagli Enti 
partecipanti alla Conferenza dei Servizi. 
EDISON fornirà all’Ente concessionario delle vie d’acqua tutti gli elementi tecnici e 
informativi per consentire al medesimo la fruizione in sicurezza della conca. 
 
 
Riguardo ai due pontili, uno in sponda cremonese, Gombito, in corrispondenza dell’abitato, 
e uno in sponda lodigiana, Bertonico, non mappato nel progetto presentato a causa della 
recente inaugurazione (due mesi prima della presentazione della domanda di VIA) e posto 
in prossimità del vecchio ponte della Strada Provinciale, si comprende l’amarezza dei 
Comuni e del Consorzio Navigare l’Adda emersi nel corso dei dialoghi sul territorio. Si 
tratta di una realtà più locale della rete di navigazione a cui si è pensato scegliendo di 
progettare la conca di navigazione.  
 
Nel mese di maggio 2014 è stato effettuato un rilievo batimetrico di dettaglio al fine di 
sviluppare lo studio idraulico modello numerico bidimensionale a fondo mobile del fiume 
Adda.   
 
Lo studio idraulico ha analizzato lo scenario con portata in alveo pari alla media annua del 
fiume Adda (circa 110 mc/sec) in situazione ante e post operam. 
Lo studio ha evidenziato che, nel tratto sotteso, il dislivello tra i tiranti d’acqua in condizioni 
attuali e di progetto (con rilascio pari al DMV minimo di circa 26 mc/sec) ammonta a soli 
60 cm di fronte all’attuale pontile di Gombito, e con valori via via più bassi fino ad un 
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dislivello pari a zero in corrispondenza dell’opera di restituzione dell’impianto in progetto 
(grazie anche all’effetto rigurgito dello scarico).  
 
 
Tuttavia, poiché in ogni caso il percorso verso la confluenza del Serio dovrebbe comunque 
passare attraverso la conca di navigazione, Edison si dichiara disponibile a studiare, con i 
tre soggetti suddetti, il riposizionamento a proprie spese di uno o di entrambi i pontili in 
una zona più a valle dell’attuale. In particolare il pontile di Bertonico potrebbe essere 
spostato in prossimità della restituzione dell’impianto, cioè a destra della ex Strada 
Provinciale (anziché a sinistra). Il pontile di Gombito invece potrebbe rimanere nella 
posizione attuale oppure, qualora ritenuto migliorativo dal Comune, essere dislocato in 
prossimità dell’attuale area ricreativa organizzata più a sud del centro abitato (a monte 
della Cascina Vinzasca); la sua raggiungibilità dal centro del paese potrebbe essere 
garantita tramite la sistemazione/adeguamento, a spese della Proponente, delle attuali 
strade interpoderali adiacenti all’Adda e comunque in accordo con il Comune di Gombito. 
In questo modo sarebbe ancora possibile effettuare il tragitto Gombito-Bertonico-
Castiglione d’Adda oggi studiato per le scolaresche con il seguente percorso: pontile 
Gombito (attuale o nuovo) – foce del Serio (per il tramite della conca di navigazione) – 
prolungamento fino al SIC “Morta di Bertonico” – ritorno al nuovo pontile Bertonico 
(sempre tramite conca di navigazione) – Castiglione d’Adda (visita Centro del Parco Adda 
Sud).  
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Planimetria con individuazione del limite di rigurgito (linea arancione), impianto idroelettrico in progetto (azzurro), la 
nuova posizione del pontile di Bertonico (pallino rosso)  e la nuova posizione del pontile di Gombito (pallino giallo), in 
verde la posizione attuale del pontile di gombito. 

 
 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  137

 

Parere tecnico AIPO 

 
 
La documentazione predisposta per il parere tecnico dell’Agenzia Interregionale per il 
fiume Po è trattata al paragrafo 4.1. “Aspetti idraulici e di sicurezza idraulica” del capitolo 
4. “Quadro ambientale”. 
 

Conca di navigazione 
 

 

 
 
Si rimanda al capitolo 4.9 per le richieste inerenti la conca di navigazione, in merito al 
punto 3 della presente richiesta si evidenzia che la quota del fondo della conca di 
navigazione è posta a quota 41,70 m s.l.m., mentre il fondo della corrispondente sezione 
dell’alveo a valle della restituzione è pari a 42,50 m s.l.m., risulta quindi evidente che in 
qualsiasi condizione di portata, anche a impianto disattivato sarà garantito un battente 
idrometrico ampiamente sufficiente per consentire l’utilizzo della conca di navigazione.   
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4.10. Aspetti sanitari 

 
 

a) L’innalzamento del livello delle acque che si verificherà a monte del tratto derivato 
non comporterà effetti sostanziali sugli scarichi dei depuratori poiché questi sono 
localizzati in tratti di corsi d'acqua non interessati da tale condizione. Esaminando i 
dati del database del S.I.R.E. – Sistema Informativo Regionale Acque e le tavole 
redatte nell’ambito delle VAS dei comuni di Bertonico e Gombito per 
l’individuazione del reticolo idrico minore è emerso che: 
 lo scarico del depuratore di Bertonico recapita nella Roggia Bertonica 

Regona, la quale affluisce nel Fiume Adda poco a valle del tratto derivato 
 lo scarico del depuratore di Montodine recapita nel Fiume Serio, circa 500 

metri a monte del tratto potenzialmente interessato dall’aumento del livello 
delle acque. 

 lo scarico del depuratore di Gombito convoglia le acque trattate dall’impianto 
nella Roggia Vinzasca e da qui nella Roggia Pallavicina, la quale si immette 
nel fiume Adda sempre a valle del tratto che verrà regimato. 
 

Figura 19 localizzazione scarichi depuratori nell’intorno dell’area progettuale 
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Per quanto concerne invece gli argini dei corsi d’acqua Adda e Serio questi non 
subiranno alcuna alterazione in termini strutturali, in quanto l’aumento della 
larghezza del loro alveo bagnato conseguente all’aumento del livello delle acque 
determinerà solo una parziale sommersione dei ghiaieti nelle zone di deposizione e 
una parziale sommersione delle prismate nelle zone di erosione  
Da sottolineare che la parziale sommersione di barre e ghiaieti creerà  
potenzialmente un aumento della disponibilità di siti riproduttivi per le specie 
limnofile. 

b) ad impianto attivato si esclude la possibilità che nel tratto derivato si creino ristagni 
o aree di secca sia nei periodi di maggior disponibilità di acqua sia nei periodi di 
magra. A tal proposito la Proponente si prefissa di monitorare soprattutto nel 
periodo tardo primaverile ed estivo con cadenza quindicinale lo stato delle pozze 
che eventualmente potrebbero rimanere isolate rispetto al canale attivo del corso 
d’acqua e si fa carico, nel caso in cui queste pozze dovessero non riuscire più a 
connettersi con il canale principale o con quelli secondari, ad un prosciugamento 
delle stesse per prevenire prolificazione e nidificazione di insetti e animali selvatici. 

c) si ritiene che la proliferazione di zanzare appartenenti alla specie Aedes albopictus 
vettore di patologie quali la West Nile Disease e la Chikungunya non possa 
avvenire in quanto nel tratto derivato soprattutto nel periodo invernale i regimi 
termici saranno particolarmente avversi e impediranno la sopravvivenza di eventuali 
uova deposte. A scopo cautelativo si prevede comunque nel periodo da aprile ad 
settembre, nel caso in cui si accerti la presenza di raccolte d’acqua stagnanti a 
seguito di censimenti visivi quindicinali, di procedere con opportuni trattamenti che 
possono anche contemplare l’impiego di Bacillus thuringiensis israelensis o altri 
larvicidi 
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4.11. Paesaggio 

 

 
 
 
a) Gli impatti sulla componente paesaggio conseguenti la realizzazione dell’impianto 
saranno differenziati tra la zona del tratto sotteso (riduzione della portata) e quella a monte 
della traversa (formazione del bacino).  
 
La riduzione delle portate in alveo nel tratto sotteso comporterà modificazioni più sensibili 
nel tratto compreso tra la traversa in progetto e l’abitato di Gombito: la contrazione del 
contorno bagnato in secca a seguito all’attivazione della derivazione determinerà un 
aspetto dell’alveo non dissimile da quanto percepibile in periodo di magra (in tal senso si 
sottolinea come il rilascio minimo rispetto al progetto originario sia stato incrementato 
come indicato nei capitoli precedenti.  
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A tale proposito si veda la fotosimulazione che rappresenta quanto percepibile dall’abitato 
di Gombito. Nella pagina seguente si mostra invece la fotoriproduzione dello sbarramento. 
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Fotografia 1: Vista del fiume Adda presso Gombito – situazione attuale 

 
Fotografia 2: Vista del fiume Adda presso Gombito – fotosimulazione a seguito di realizzazione progetto 
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Fotografia 3: Vista del fiume Adda presso la traversa in progetto, situazione esistente  
 

 
Fotografia 4: Vista del fiume Adda presso la traversa in progetto - fotosimulazione di progetto 
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A partire dall’abitato di Gombito e procedendo verso valle l’impatto paesaggistico diminuirà 
progressivamente per effetto dell’innilzamento del battente idrico dovuto al rigurgito della 
restituzione, fino ad annullarsi in corrispondenza della restituzione. 
 

Per quanto riguarda la formazione del bacino le interferenze possono essere considerate 
più contenute: il fiume assumerà un aspetto simile a quello già attualmente presente in 
condizioni di portate medio-elevate; la pendenza per lo più elevata contribuirà a limitare la 
variazione estetica. Come evidenziato nella planimetria degli innalzamenti allegata 
all’elaborato 03.1.1) l’effetto sul paesaggio, più sensibile nel tratto immediatamente a 
monte dell’impianto (zona del ponte sulla S.S. 591), andrà riducendosi proseguendo verso 
monte, tanto da risultare di media entità in corrispondenza del tratto in cui si immettono 
nell’Adda il Serio (e lungo il tratto terminale di questo corpo idrico) e la Roggia Videscola , 
per risultare pressoché impercettibile a monte del SIC Morta di Bertonico.  
 
Il bacino che verrà creato a monte della traversa in progetto interferirà con alcune zone a 
spiaggia o a ghiareti presenti in corrispondenza di aree di deposizione all’interno delle 
anse del fiume Adda: si tratta per lo più di barre di limitata estensione (la più significativa si 
trova immediatamente a valle del ponte sulla SS591) e scarsamente colonizzate da 
vegetazione di rilievo in quanto frequentemente sommerse in condizioni di piena ordinaria; 
alberi e arbusti risultano pressoché assenti e tra le poche specie erbacee ritrovate, diverse 
sono ascrivibili alle alloctone invasive, ad esempio, artemisia dei fratelli Verlot (Artemisia 
verlotiorum) e senecione sudafricano (Senecio inaéquidens).  
Dal punto di vista percettivo, questa nuova condizione si manifesterà soprattutto con la 
scomparsa di alcuni elementi del paesaggio con conseguente riduzione della naturalità e 
diversità ambientale del contesto in esame.  
La localizzazione planimetrica e l’estensione di tali superfici è rappresentata nelle tavole 
allegate 3.1.2, 3.1.3, 3.1.4, 3.1.5, 3.1.6. 

 

La valutazione dell’impatto visivo dell’opera non può prescindere, tuttavia, dalla visibilità 
del sito.  

 

La morfologia dei luoghi e la vegetazione contribuiscono significativamente a contenere la 
visibilità dell’opera in progetto dalle aree circostanti; parte del greto del Fiume ed alcune 
delle aree interessate dai manufatti risultano altimetricamente depressi rispetto al tracciato 
della viabilità principale costituita dalla S.S.591. Da un breve tratto del ponte sull’Adda 
saranno visibili le operazioni di realizzazione delle opere, ciò in riferimento non tanto al 
flusso veicolare quanto alla presenza della pista ciclabile presente sul ponte stesso. Data 
la tipologia di traversa in progetto e la scelta di interrare la maggior parte dei manufatti, si 
può senz’altro affermare come le maggiori interferenze siano legate alla fase di cantiere; la 
chiusura degli scavi nonché gli interventi di rivegetazione previsti in fase progettuale 
riporteranno in breve gran parte delle aree interessate ad una condizione non dissimile a 
quella originaria. In particolare, con riferimento alla traversa fluviale, si vuol in questa sede 
specificare come, durante la fase di funzionamento dell’impianto, lo sbarramento sarà solo 
in parte percepibile (salto idraulico) sia da monte, sia da valle, limitatamente a pochi giorni 
nel corso dell’anno; mentre per quanto concerne le restanti opere (centrale, canale di 
adduzione e restituzione) risulteranno in gran parte nascoste dalla vegetazione presente e 
quella di nuovo impianto. Sempre con riferimento al tratto stradale del ponte, è presumibile 
pensare che in fase di funzionamento sarà solo visibile parte del canale di adduzione e la 
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relativa parete di destra che sarà prolungata per circa 18 m lungo la sponda del Fiume 
verso monte. 

 

 
b) Il proponente, al momento, non è in possesso del preventivo di connessione alla rete 
nazionale, non appena ottenuto il preventivo provvederà alla integrazione della 
documentazione progettuale con quanto richiesto. 
 
c) si veda l’elaborato 3.3.3 relativo agli impatti sulla vegetazione e agli interventi a verde di 
mitigazione e compensazione, oltre alle tavole ad esso allegate 
 
d) Nel punto successivo è indicata la modalità di mascheramento delle opere che 
costituiscono l’impianto idroelettrico in progetto. 
 
e) L’impianto in questione è posto nei pressi del ramo stradale della SS 591 attualmente 
abbandonato in seguito alla costruzione del nuovo ponte. L’area interessata dalla 
costruzione risulta isolata e visivamente protetta dalle fasce di vegetazione spontanea 
presenti lungo la sponda destra dell’Adda in corrispondenza della presa e della 
restituzione, nonché dalle cortine arboreo-arbustive sviluppatesi lungo il rilevato stradale. 
Il fabbricato, inoltre, è stato completamente interrato e non emerge rispetto al piano di 
campagna attuale. 
Le opere a verde finalizzate alla mitigazione destinate dell’impianto ed in particolare del 
fabbricato della centrale e dei canali di presa e restituzione sono le seguenti: 

- inerbimento generalizzato di tutte le superfici interessate dal cantiere 
- realizzazione di macchie arbustive e di una cortina arbustiva in corrispondenza del 

passaggio artificiale per la fauna  
- realizzazione di una cortina arbustiva in corrispondenza della soletta del canale di 

restituzione  
- realizzazione di cortine arboreo-arbustive lungo le sponde del canale di restituzione 

e della sponda sud di quello di presa 
- realizzazione di cortine di specie arbustive ricadenti lungo i muri in c.a. che 

delimitano i canali di presa e restituzione. 
- realizzazione di cortine arboreo-arbustive lungo le sponde del passaggio per 

l’ittiofauna  
- realizzazione di cortine arboreo-arbustive in corrispondenza delle zone di 

ammorsamento della traversa in sponda sinistra e destra dell’Adda. 
 
Per maggiori dettagli si veda l’elaborato 3.1.1  
 
f) La fotosimulazione della copertura costante d’acqua di tracimazione del manufatto 
mobile è riportata nelle pagine precedenti 
 
g) Si ritiene che data la natura della soluzione progettuale individuata, la localizzazione 
dell’impianto in rapporto con i beni ambientali di maggiore rilevanza (a tale di veda anche il 
paragrafo Indicazioni PTCP Sistema paesistico e storico-culturale – Beni architettonici 
 della presente relazione) non si possano ipotizzare interferenze negative.  
 
I tre piccoli edifici presenti lungo la ex SS591 sono probabilmente stati utilizzati 
anticamente con funzionalità simili ai moderni piezometri, o con funzioni di pozzi 
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superficiali di pompaggio, gli edifici sono attualmente in completo stato di abbandono, con 
totale mancanza del manto di copertura e in condizioni di conservazione critiche. 
 

 
Fotografia 5: vista di uno dei piccoli edifici 
 
Il proponente evidenzia che uno dei tre edifici (quello in posizione centrale) sarà 
interessato dai lavori di costruzione dell’impianto idroelettrico, e quindi dovrà essere 
rimosso, si propone, a titolo compensativo il restauro conservativo degli altri due piccoli 
edifici. 
 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  147

 

 
Fotografia 6: vista interna dell’edificio, si noti la notevole presenza di rifiuti. 
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4.12. Campi elettromagnetici 

 
 
 
Il tracciato dell’elettrodotto, riportato per comodità di lettura qui di seguito era indicato nella 
tavola di progetto n° 14 – Piante e prospetti della consegna. 
 

 
Figura 20 Tracciato dell’elettrodotto interrato in progetto 
 
a) NORMATIVA 
La normativa prevede di effettuare una valutazione teorica del campo elettromagnetico 
della linea tra la cabina elettrica di trasformazione dell’energia prodotta dall’impianto 
idroelettrico e la cabina elettrica di consegna con la rete di distribuzione. 
In base all’ articolo 3.2 della “Metodologia di calcolo delle fasce di rispetto” relativa al DM 
29/05/2008, nel caso in oggetto non deve essere applicato il calcolo delle fasce di rispetto 
in quanto trattasi di linea in MT (media tensione: valori oscillanti tra 6.000 Volt e 22.000 
Volt). 
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b) FASCIA DI RISPETTO 
Verranno calcolate le distanze per il rispetto del limite di 3 microTesla attorno alla linea 
elettrica a media tensione (15kV) e attorno alla cabina di consegna e alla cabina di 
trasformazione, come operazione cautelativa nel rispetto dei limiti del DPCM 08/07/2003, 
per rispettare i limiti per la tutela della salute. 
 
c) RILEVAMENTI PRIMA E DOPO L’INSTALLAZIONE 
Prima dell’installazione dell’impianto idroelettrico vengono effettuati dei rilevamenti di 
campo elettromagnetico nell’area circostante l’impianto, con particolare attenzione agli 
insediamenti abitativi ed agli edifici sensibili. 
Tale operazione servirà ad individuare il campo elettromagnetico di fondo esistente dovuto 
alle basse frequenze (50Hz) ed alle Radiofrequenze. 
Quando verrà attivato l’impianto di produzione, si procederà a nuovi rilevamenti che 
saranno comprensivi dei valori di campo elettromagnetico già rilevati e del contributo di 
campo dovuto alla nuova produzione di energia. 
 
 
Calcoli 
 
a) calcolo teorico della fascia di rispetto 
 
L’impianto idroelettrico in oggetto produce una potenza nominale di 4.651 kW, che sarà 
trasmessa tramite un cavo a media tensione dalla cabina elettrica di trasformazione 
dell’energia prodotta (all’interno dell’impianto idroelettrico), alla cabina elettrica di 
consegna con la rete di distribuzione, alla tensione di 15 kV (variante tra i 6.000 Volt ed i 
22.000 Volt). 
Calcolando il campo elettrico e magnetico (induzione magnetica) secondo la norma CEI 
211-6 (Guida per la misura e per la valutazione dei campi elettrici e magnetici 
nell’intervallo di frequenza 0 Hz – 10 kHz, con riferimento all’esposizione umana), si sono 
ottenuti i seguenti grafici indicanti il prospetto delle distanze di sicurezza sia per il campo 
elettrico (non dannoso alla salute per le potenze utilizzate dall’impianto–max 0.5 kV/m) 
che per l’induzione magnetica. 
Nel caso di utilizzo di una linea a 15.000 Volt interrata a circa un metro di profondità, con 
un cavo AL 3x1x185mm2 con una portata di 324 A (cavo sovradimensionato per la 
potenza in questione, ma di normale utilizzo per le linee di distribuzione a media tensione), 
la distanza per il rispetto dei 3 microTesla sarà di 0,70 m dall’asse della linea. 
La profondità di posa del cavidotto in progetto sarà normalmente di 1,00m e per cautela 
viene considerato di almeno 0,80m, pertanto la fascia di rispetto dei 3 microTesla risulta 
pari a 0m. 
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Monitoraggio ambientale 

 
 
Di seguito viene dettagliato maggiormente il piano di monitoraggio ambientale a carico 
delle componenti dell’ecosistema acquatico integrando quanto già previsto e indicato nello 
Studio di Impatto Ambientale.  
 
Le cadenze e frequenze di rilievo sono state studiate in relazione al contesto ambientale 
del tratto interessato dall’impianto idroelettrico, attenendosi a quanto previsto nella 
valutazione della qualità di un corpo idrico secondo le norme vigenti. Tale valutazione è 
disciplinata dal D.M. 131/08, D.M. 56/09 e dal D.M. 260/10 in termini specifici ed applicativi 
e in termini di obiettivi e principi dal  D.Lgs. 152/06 (Codice  dell’Ambiente) che ha recepito 
quanto voluto dalla Direttiva 2000/60/CE (Direttiva Acque) 

Campagne di monitoraggio 
Il monitoraggio ambientale verrà effettuato eseguendo una campagna ante operam prima 
dell’esecuzione dei lavori e una campagne di misura durante le lavorazioni previste in 
alveo.  
Ad opere concluse si  prevede un monitoraggio post operam per il quinquennio successivo  
all’attivazione dell’impianto, per monitorare con attenzione e in un tempo sufficientemente 
lungo l’evoluzione delle componenti biotiche e abiotiche. 

Attività d’indagine 
L’attività di monitoraggio del Fiume Adda nell’ambito del progetto di derivazione 
idroelettrica si concentrerà principalmente sulle seguenti componenti biotiche e abiotiche. 

Parametri chimico-fisici 

Per il monitoraggio dello stato chimico-fisico e microbiologico delle acque è prevista la 
misurazione di tutti quei parametri che abitualmente vengono impiegati per descrivere le 
condizioni termiche (temperatura), le condizioni di sali disciolti (pH, conducibilità elettrica) 
le condizioni di ossigenazione (ossigeno disciolto in mg/l e % di saturazione), le condizioni 
dei nutrienti (azoto ammoniacale, azoto nitrico, fosforo totale, BOD5, COD) e il livello di 
contaminazione microbica (Escherichia coli) del corso d’acqua.  Per la valutazione della 
qualità dello stato chimico del corpo idrico verrà applicato l’indice LIMeco o l’indice LIM. I 
campionamenti verranno realizzati nel periodo idrologico di magra e in quello di morbida. 
 

Macroinvertebrati 

Il rilievo sulla componente macrobentonica verrà realizzato indagando da un punto di vista 
qualitativo e quantitativo le popolazioni costituenti la comunità. Verrà inoltre applicato 
l’Indice Star_ICMi così come richiesto dalla normativa in materia di valutazione dello stato 
ecologico di un corso d’acqua; i risultati delle varie campagne saranno poi comparati.  
Analogamente a quanto previsto per i parametri chimico-fisici anche il macrobenthos verrà 
censito in due periodi idrologici distinti. 
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Fauna Ittica 

Al fine di individuare eventuali impatti sul popolamento ittico connessi alla derivazione 
idrica si procederà all’esecuzione di attività di elettropesca mirata alla raccolta di dati su 
densità e struttura delle popolazioni nelle cinque stazioni. Il censimento della fauna ittica 
verrà realizzato durante il periodo tardo estivo, ossia nelle miglior condizioni idrologiche 
per poter operare e catturare la fauna ittica. I dati ottenuti verranno esaminati con il fine di 
applicare l’indice ISECI. Ci si concentrerà soprattutto nelle fase ante-operam nel 
comprendere l’attuale distribuzione e presenza delle specie in allegato alla Direttiva 
72/43/CEE (Direttiva Habitat). Pur infatti essendo state segnalate nell’intorno dell’area 
progettuale; le più recenti indagini non ne hanno però evidenziato la presenza, eccezion 
fatta per il vairone. 
La valutazione della funzionalità della scala di risalita verrà realizzata con l’eventuale 
ausilio di nasse ubicate presso l’uscita di monte della scala stessa con presenza di 
operatori e personale qualificato durante tutta la permanenza delle nasse nella scala 
stessa nel periodo di maggio-giugno, per verificare il transito delle specie di tipo limnofilo e 
anche con l’ausilio di un eventuale camera 
In alternativa per valutare l’efficienza della scala per la rimonta della fauna ittica potrà 
essere utilizzato il metodo della marcatura e ricattura che prevede la cattura di esemplari 
appartenenti a varie specie ittiche nel tratto di valle con una marcatura del tipo “non 
invasiva” e ad intervalli prefissati un campionamento a monte tramite elettropesca per la 
verifica della presenza di soggetti “marcati” a testimonianza della possibilità o impossibilità 
da parte della fauna ittica di superare l’ostacolo attraverso il passaggio pesci. 
 
Contestualmente al monitoraggio della fauna ittica verranno realizzate campagne di 
contenimento alle specie alloctone; concentrandosi principalmente sul siluro, specie in 
forte espansione nel tratto interessato dalla derivazione. 

Diatomee 

Al fine di evidenziare la composizione della comunità a diatomee verranno realizzati 
censimenti a monte e a valle dello sbarramento; verrà poi creato un elenco delle specie 
presenti e rinvenute nelle varie fasi di cantiere. 
Tale censimento si realizzerà nel periodo estivo, coincidente con il periodo di massima 
fioritura, fondamentale ai fini di un riconoscimento tassonomico fino ai livelli di 
genere/specie. Verrà anche applicato l’indice ICMi. 

Parametri fisiografici-ambientali e idromorfologici 

Al fine di valutare l’evoluzione idromorfologica e funzionale del corso d’acqua verranno 
applicati il protocollo per il calcolo dell’indice IFF e il protocollo IDRAIM lungo tutti e 
cinque le stazioni nel periodo antecedente, durante e dopo la fase di cantiere a seguito 
dell’attivazione dell’impianto. 
Tali protocolli esaminando diversi aspetti dell’ecosistema acquatico e del contesto 
ambientale in cui è inserito il corso d’acqua nonché l’idromorfologia del corpo idrico 
permetteranno di stabilire nel complesso l’idoneità del tratto impattato ad ospitare la 
comunità biologica acquatica e consentiranno di evidenziare eventuali modifiche nella 
funzionalità ecosistemica del corso d’acqua stesso.  
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Metodiche d’indagine 
Le metodiche con cui verranno rilevate le componenti biotiche e abiotiche 
sopramenzionate prevederanno l’impiego dei più comuni protocolli nazionali ideati in 
materia.  Di seguito se ne riporta l’elenco completo. 
 

Tabella 20 protocolli di campionamento per le diverse componenti d’indagine 

Tipologia attività Metodica di monitoraggio Ente Ideatrice 

(anno) 

Monitoraggio macroinvertebrati  

(indice Star_Icmi) 
Metodi Biologici per le Acque. Manuali e linee guida 29/2003 APAT (2007) 

Monitoraggio fauna ittica 
Protocollo di campionamento e analisi della fauna ittica dei 

sistemi lotici 
APAT (2007) 

Monitoraggio diatomee 
Protocollo di campionamento e analisi delle diatomee 

bentoniche dei corsi d’acqua 
APAT (2007) 

Monitoraggio funzionalità fluviale e 

idromorfologia 

IFF – Indice di Funzionalità Fluviale 

 

IDRAIM – Sistema di valutazione IDRomorfologica, analisi e 

monitoraggio dei corsi d'acqua 

APAT (2007) 

 

ISPRA (2011) 

Monitoraggio chimico-fisico (LIM e 

LIMeco) 
Metodi Analitici per le Acque - Manuali e linee guida 29/2003 

APAT CNR-IRSA 

(2003) 

 

Cronoprogramma attività e frequenze di monitoraggio 
Di seguito viene presentato un prospetto riassuntivo riportante le diverse attività d’indagine 
e la frequenza con cui verranno monitorate in ciascuna stazione di monitoraggio. 
 

Tabella 21 attività d’indagine e frequenze di monitoraggio per ciascuna stazione di monitoraggio 

Punto di 

monitoraggio 

 Attività ante operam Attività in corso d’opera Attività post operam 

  N. rilievi 

per 

campagna 

N. di 

campagne 

N. rilievi 

per 

campagna 

N. di 

campagne 

N. rilievi per 

campagna 

N. di 

campagne  

F. Adda – 

monte F. Serio 

Monitoraggio 

macroinvertebrati  
2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

chimico-fisico 
2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

diatomee 
1 1 1 1 1 5 

Monitoraggio fauna 

ittica  
1 1 1 1 1 5 

Contenimento 

specie ittiche 

esotiche 

2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

idromorfologia  
1 1 1 1 1 2 

F. Serio – Valle 

abitato 

Monitoraggio 

macroinvertebrati  
2 1 2 1 2 5 
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Punto di 

monitoraggio 

 Attività ante operam Attività in corso d’opera Attività post operam 

  N. rilievi 

per 

campagna 

N. di 

campagne 

N. rilievi 

per 

campagna 

N. di 

campagne 

N. rilievi per 

campagna 

N. di 

campagne  

Montodine Monitoraggio 

chimico-fisico 
2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

diatomee 
1 1 1 1 1 5 

Monitoraggio fauna 

ittica  
1 1 1 1 1 5 

Contenimento 

specie ittiche 

esotiche 

2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

idromorfologia  
1 1 1 1 1 2 

F. Adda – valle 

immissione  F. 

Serio 

Monitoraggio 

chimico-fisico 
2 1 2 1 2 5 

F. Adda – 

monte 

immissione 

Canale Serio 

Morto 

Monitoraggio 

macroinvertebrati  
2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

chimico-fisico 
2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

diatomee 
1 1 1 1 1 5 

Monitoraggio fauna 

ittica  
1 1 1 1 1 5 

Contenimento 

specie ittiche 

esotiche 

2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

idromorfologia  
1 1 1 1 1 2 

F. Adda –valle 

immissione 

Canale Serio 

Morto 

Monitoraggio 

macroinvertebrati  
2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

chimico-fisico 
2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

diatomee 
1 1 1 1 1 5 

Monitoraggio fauna 

ittica  
1 1 1 1 1 5 

Contenimento 

specie ittiche 

esotiche 

2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

idromorfologia  
1 1 1 1 1 2 

F. Adda –valle 

derivazione 

Monitoraggio 

macroinvertebrati  
2 1 2 1 2 5 
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Punto di 

monitoraggio 

 Attività ante operam Attività in corso d’opera Attività post operam 

  N. rilievi 

per 

campagna 

N. di 

campagne 

N. rilievi 

per 

campagna 

N. di 

campagne 

N. rilievi per 

campagna 

N. di 

campagne  

Monitoraggio 

chimico-fisico 
2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

diatomee 
1 1 1 1 1 5 

Monitoraggio fauna 

ittica  
1 1 1 1 1 5 

Contenimento 

specie ittiche 

esotiche 

2 1 2 1 2 5 

Monitoraggio 

idromorfologia 
1 1 1 1 1 2 

Relazioni tecniche  
Al termine di ogni campagna di monitoraggio verrà redatto un rapporto tecnico che verrà 
trasmesso agli Organi competenti in materia. 
 
I contenuti delle relazioni tecniche prevederanno: 

 un inquadramento dell’area di studio sia in forma descrittiva sia in forma 
cartografica; 

 una descrizione dettagliata delle metodiche utilizzate per i rilievi delle componenti 
oggetto d’indagine; 

 una presentazione dei risultati in forma descrittiva e con l’applicazione dei vari indici 
biotici e abiotici; 

 un confronto dei risultati tra le fasi ante opera, durante e post opera; 
 considerazioni conclusive ed eventuali azioni di mitigazione e/o correttive. 
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5. ADEGUAMENTO DEL DMV – CONSEGUENZE SU PORTATE DERIVABILI E 
POTENZA NOMINALE 
 

5.1. Portate derivabili 

Per la determinazione delle portate che mediamente può derivare l’impianto si procede 
all’analisi dei dati giornalieri di portata. La valorizzazione energetica media giornaliera è 
definita sulla base delle curve di durata delle portate riferite ai singoli mesi. 

5.1.1. Curve mensili di durata delle portate 
Per la definizione delle curve mensili di durata delle portate si rimanda all’elaborato 
progettuale 2 “Relazione idrologica”, datato novembre 2013. 
Il documento progettuale sopracitato riporta l’analisi idrologica del fiume Adda, con tutte le 
elaborazioni propedeutiche alla definizione delle portate del corso d’acqua nella sezione di 
presa in progetto. 
 
La successiva Tabella 22 riporta le curve mensili di durata delle portate del fiume Adda 
nella sezione di interesse. 
 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  157

 

Tabella 22: Curve di durata delle portate 
del fiume Adda nella sezione di presa in progetto 

Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 

1 149,61 1 169,73 1 160,32 1 232,76 1 355,03 1 227,80

2 134,28 2 148,71 2 146,84 2 208,33 2 290,55 2 217,86

3 121,26 3 138,46 3 130,25 3 169,15 3 271,00 3 200,97

4 114,66 4 125,07 4 122,29 4 132,96 4 246,47 4 186,68

5 109,56 5 116,00 5 114,18 5 130,56 5 230,15 5 170,82

6 106,12 6 111,42 6 109,95 6 126,96 6 220,48 6 154,96

7 103,41 7 108,55 7 106,55 7 125,25 7 211,01 7 140,62

8 102,40 8 105,55 8 103,00 8 123,52 8 200,12 8 132,84

9 100,49 9 102,20 9 100,74 9 120,09 9 195,94 9 127,58

10 98,36 10 100,79 10 98,83 10 118,15 10 186,77 10 117,96

11 92,86 11 97,61 11 97,85 11 116,61 11 175,20 11 114,60

12 91,12 12 93,60 12 97,13 12 114,68 12 167,06 12 109,03

13 90,52 13 90,00 13 96,49 13 113,88 13 156,88 13 107,08

14 89,36 14 87,18 14 95,73 14 111,21 14 148,04 14 104,87

15 88,11 15 85,20 15 94,74 15 109,00 15 132,59 15 101,58

16 87,47 16 82,92 16 94,17 16 106,53 16 114,40 16 99,36

17 86,09 17 80,90 17 93,65 17 104,12 17 100,66 17 98,07

18 84,97 18 77,76 18 93,23 18 100,13 18 90,22 18 93,87

19 84,19 19 76,02 19 92,31 19 96,39 19 84,66 19 88,78

20 84,11 20 75,44 20 91,71 20 90,26 20 79,05 20 87,33

21 83,46 21 74,55 21 90,62 21 83,78 21 78,08 21 82,57

22 82,69 22 72,94 22 89,83 22 81,52 22 75,35 22 79,83

23 81,97 23 72,20 23 88,73 23 78,34 23 72,93 23 75,40

24 80,44 24 70,07 24 87,61 24 75,62 24 71,96 24 66,46

25 79,34 25 69,26 25 86,34 25 73,56 25 69,42 25 58,43

26 78,76 26 68,19 26 85,15 26 72,37 26 68,57 26 50,55

27 77,06 27 66,35 27 83,47 27 71,00 27 64,44 27 43,01

28 74,90 28 64,70 28 81,16 28 69,56 28 62,35 28 34,95

29 72,47   29 80,55 29 68,08 29 57,17 29 29,67

30 70,38   30 79,65 30 66,82 30 54,09 30 23,05

31 68,54   31 76,99   31 50,75   

Media 92,55 Media 93,98 Media 99,03 Media 109,71 Media 141,33 Media 107,55
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Segue Tabella 22: Curve di durata delle portate 
del fiume Adda nella sezione di presa in progetto 

Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 
Durata 

(gg) 
Q 

(m3/s) 

1 163,20 1 183,78 1 323,05 1 215,87 1 367,73 1 287,62

2 140,67 2 164,52 2 232,23 2 197,62 2 338,94 2 254,06

3 124,09 3 139,50 3 196,85 3 158,69 3 293,16 3 223,49

4 111,98 4 124,10 4 174,09 4 146,59 4 281,62 4 182,07

5 102,44 5 115,93 5 158,35 5 142,14 5 249,26 5 169,99

6 98,84 6 109,43 6 148,61 6 136,63 6 231,38 6 154,64

7 93,78 7 104,47 7 144,93 7 134,45 7 219,02 7 148,19

8 90,34 8 100,79 8 141,19 8 131,22 8 208,44 8 142,96

9 88,53 9 98,06 9 136,63 9 128,50 9 188,46 9 140,06

10 82,46 10 94,54 10 131,53 10 126,16 10 173,85 10 136,60

11 78,40 11 90,58 11 127,20 11 125,20 11 164,74 11 133,55

12 75,81 12 85,68 12 122,69 12 122,75 12 155,44 12 130,24

13 73,84 13 82,76 13 119,47 13 117,22 13 148,06 13 126,51

14 71,33 14 78,42 14 116,26 14 114,81 14 146,96 14 124,85

15 69,04 15 74,45 15 113,20 15 114,02 15 131,84 15 120,07

16 66,53 16 70,82 16 108,62 16 112,87 16 124,65 16 117,29

17 58,00 17 67,89 17 104,81 17 111,15 17 120,44 17 112,82

18 53,90 18 65,56 18 102,82 18 109,48 18 116,84 18 109,01

19 48,84 19 61,07 19 100,89 19 108,47 19 115,15 19 104,06

20 43,98 20 59,27 20 100,01 20 105,84 20 111,61 20 101,61

21 41,99 21 55,98 21 97,93 21 102,94 21 106,64 21 100,13

22 37,53 22 52,94 22 96,40 22 100,72 22 105,89 22 98,09

23 34,37 23 49,64 23 85,70 23 99,23 23 100,21 23 93,54

24 29,83 24 48,31 24 80,07 24 97,56 24 99,03 24 84,75

25 28,17 25 45,24 25 75,78 25 95,60 25 97,67 25 81,10

26 26,70 26 40,87 26 72,36 26 87,73 26 96,52 26 79,03

27 24,29 27 38,18 27 68,26 27 84,89 27 91,80 27 76,40

28 22,87 28 32,02 28 65,58 28 83,08 28 90,14 28 74,16

29 21,44 29 30,14 29 63,30 29 80,75 29 88,26 29 73,40

30 16,76 30 27,22 30 57,99 30 79,00 30 86,11 30 71,82

31 12,90 31 23,64   31 71,13   31 70,72

Media 65,58 Media 77,93 Media 122,23 Media 117,49 Media 161,66 Media 126,54

 



Relazione tecnica

 

Studio di ingegneria CAPELLINO Antonio – Sis.Co.In. di Bartolomeo Dominici  159

 

5.1.2. Portate derivabili 
Nel tratto sotteso dell’impianto idroelettrico in progetto sono presenti derivazioni irrigue per 
le quali è necessario incrementare i rilasci oltre il deflusso minimo vitale. 
Tali derivazioni, indicate nel documento di richiesta di integrazioni, sono le seguenti: 

- CR0343572005   Q = 0,200 m3/s  (200 l/s) 
- CR011311997   Q = 0,040 m3/s  (40 l/s) 
- CR031501997   Q = 0,190 m3/s  (190 l/s) 
- CR01741994   Q = 0,001 37 m3/s  (1,37 l/s) 
- CR01911998   Q = 0,013 m3/s  (13 l/s) 

Complessivamente le derivazioni sottese prelevano la portata di 0,44437 m3/s (444,37 l/s). 
Tutte le derivazioni sono irrigue, pertanto sono considerate attive nel periodo compreso tra 
il 1 aprile ed il 30 settembre. 
Alla luce di quanto indicato, oltre ai rilasci minimi di norma, nel tratto sotteso, nel periodo 
irriguo indicato, l’impianto idroelettrico rilascia l’ulteriore portata di 0,44437 m3/s, al fine di 
garantire la continuità degli attingimenti esistenti. 
 
La portata di rilascio a valle dello sbarramento è posta pari al valore di deflusso minimo 
vitale, calcolato in 26,408 m3/s, nel periodo ottobre ÷ marzo, mentre è incrementato del 
30% a 34,330 m3/s, nel periodo sensibile per la fauna ittica, aprile ÷ settembre. 
L’intervallo di portate derivabili dall’impianto idroelettrico in progetto è: 

- Qmax = 150,000 m3/s  portata massima d’esercizio; 
- Qmin = 10,000 m3/s  portata minima d’esercizio. 

Il prelievo è regolato automaticamente dal sistema elettronico di gestione dell’impianto, 
che agisce sul passo delle pale del rotore e del distributore delle tre turbine Kaplan e delle 
rispettive paratoie di presa. 
La derivazione è esercitata nell’assoluto rispetto dei rilasci (deflusso minimo vitale 
modulato e portata irrigua) indicati in precedenza. 
  
Dall’analisi delle curve mensili di durata delle portate disponibili nel fiume Adda alla presa 
in progetto si sono ricavate le seguenti portate derivate. 
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Tabella 23: Gennaio 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 149,606 123,198 26,408
2 134,284 107,876 26,408
3 121,258 94,850 26,408
4 114,661 88,253 26,408
5 109,564 83,156 26,408
6 106,121 79,713 26,408
7 103,412 77,004 26,408
8 102,403 75,995 26,408
9 100,486 74,078 26,408

10 98,356 71,948 26,408
11 92,865 66,457 26,408
12 91,115 64,707 26,408
13 90,524 64,116 26,408
14 89,363 62,955 26,408
15 88,114 61,706 26,408
16 87,469 61,061 26,408
17 86,092 59,684 26,408
18 84,973 58,565 26,408
19 84,188 57,780 26,408
20 84,108 57,700 26,408
21 83,460 57,052 26,408
22 82,687 56,279 26,408
23 81,967 55,559 26,408
24 80,443 54,035 26,408
25 79,340 52,932 26,408
26 78,756 52,348 26,408
27 77,055 50,647 26,408
28 74,900 48,492 26,408
29 72,466 46,058 26,408
30 70,384 43,976 26,408
31 68,536 42,128 26,408

 

 
Grafico 1 
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Tabella 24: Febbraio 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 169,732 143,324 26,408
2 148,711 122,303 26,408
3 138,458 112,050 26,408
4 125,069 98,661 26,408
5 116,003 89,595 26,408
6 111,424 85,016 26,408
7 108,546 82,138 26,408
8 105,551 79,143 26,408
9 102,205 75,797 26,408

10 100,791 74,383 26,408
11 97,607 71,199 26,408
12 93,601 67,193 26,408
13 89,997 63,589 26,408
14 87,177 60,769 26,408
15 85,204 58,796 26,408
16 82,922 56,514 26,408
17 80,898 54,490 26,408
18 77,759 51,351 26,408
19 76,019 49,611 26,408
20 75,444 49,036 26,408
21 74,554 48,146 26,408
22 72,939 46,531 26,408
23 72,200 45,792 26,408
24 70,069 43,661 26,408
25 69,258 42,850 26,408
26 68,192 41,784 26,408
27 66,349 39,941 26,408
28 64,699 38,291 26,408
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Tabella 25: Marzo 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 160,315 133,907 26,408
2 146,841 120,433 26,408
3 130,253 103,845 26,408
4 122,290 95,882 26,408
5 114,178 87,770 26,408
6 109,950 83,542 26,408
7 106,549 80,141 26,408
8 103,001 76,593 26,408
9 100,744 74,336 26,408

10 98,829 72,421 26,408
11 97,850 71,442 26,408
12 97,129 70,721 26,408
13 96,490 70,082 26,408
14 95,727 69,319 26,408
15 94,737 68,329 26,408
16 94,172 67,764 26,408
17 93,650 67,242 26,408
18 93,227 66,819 26,408
19 92,311 65,903 26,408
20 91,707 65,299 26,408
21 90,625 64,217 26,408
22 89,826 63,418 26,408
23 88,734 62,326 26,408
24 87,613 61,205 26,408
25 86,344 59,936 26,408
26 85,146 58,738 26,408
27 83,467 57,059 26,408
28 81,159 54,751 26,408
29 80,554 54,146 26,408
30 79,652 53,244 26,408
31 76,992 50,584 26,408
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Tabella 26: Aprile 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 232,762 150,000 82,762
2 208,333 150,000 58,333
3 169,149 134,375 34,775
4 132,955 98,180 34,775
5 130,563 95,789 34,775
6 126,962 92,187 34,775
7 125,249 90,474 34,775
8 123,517 88,743 34,775
9 120,088 85,313 34,775

10 118,152 83,377 34,775
11 116,608 81,833 34,775
12 114,677 79,902 34,775
13 113,883 79,108 34,775
14 111,206 76,432 34,775
15 108,997 74,222 34,775
16 106,528 71,753 34,775
17 104,122 69,347 34,775
18 100,129 65,354 34,775
19 96,389 61,614 34,775
20 90,263 55,488 34,775
21 83,776 49,001 34,775
22 81,516 46,742 34,775
23 78,336 43,561 34,775
24 75,623 40,849 34,775
25 73,560 38,786 34,775
26 72,365 37,591 34,775
27 71,005 36,230 34,775
28 69,556 34,781 34,775
29 68,078 33,304 34,775
30 66,822 32,047 34,775
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Tabella 27: Maggio 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 355,026 150,000 205,026
2 290,550 150,000 140,550
3 271,003 150,000 121,003
4 246,474 150,000 96,474
5 230,152 150,000 80,152
6 220,477 150,000 70,477
7 211,009 150,000 61,009
8 200,118 150,000 50,118
9 195,943 150,000 45,943

10 186,765 150,000 36,765
11 175,197 140,422 34,775
12 167,064 132,289 34,775
13 156,875 122,101 34,775
14 148,038 113,263 34,775
15 132,586 97,811 34,775
16 114,399 79,624 34,775
17 100,658 65,884 34,775
18 90,217 55,442 34,775
19 84,656 49,881 34,775
20 79,054 44,280 34,775
21 78,078 43,304 34,775
22 75,349 40,574 34,775
23 72,934 38,160 34,775
24 71,960 37,185 34,775
25 69,418 34,644 34,775
26 68,566 33,791 34,775
27 64,436 29,661 34,775
28 62,346 27,571 34,775
29 57,167 22,392 34,775
30 54,094 19,319 34,775
31 50,748 15,973 34,775
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Tabella 28: Giugno 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 227,800 150,000 77,800
2 217,857 150,000 67,857
3 200,967 150,000 50,967
4 186,683 150,000 36,683
5 170,820 136,045 34,775
6 154,957 120,183 34,775
7 140,625 105,850 34,775
8 132,843 98,068 34,775
9 127,580 92,806 34,775

10 117,962 83,187 34,775
11 114,599 79,824 34,775
12 109,033 74,258 34,775
13 107,084 72,310 34,775
14 104,872 70,097 34,775
15 101,577 66,803 34,775
16 99,359 64,584 34,775
17 98,074 63,299 34,775
18 93,873 59,099 34,775
19 88,776 54,001 34,775
20 87,327 52,552 34,775
21 82,569 47,795 34,775
22 79,834 45,060 34,775
23 75,401 40,626 34,775
24 66,458 31,683 34,775
25 58,426 23,652 34,775
26 50,555 15,780 34,775
27 43,008 0,000 43,008
28 34,954 0,000 34,954
29 29,666 0,000 29,666
30 23,048 0,000 23,048
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Tabella 29: Luglio 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 163,200 128,425 34,775
2 140,670 105,895 34,775
3 124,094 89,319 34,775
4 111,985 77,210 34,775
5 102,441 67,666 34,775
6 98,842 64,067 34,775
7 93,778 59,003 34,775
8 90,339 55,564 34,775
9 88,529 53,754 34,775

10 82,457 47,682 34,775
11 78,405 43,630 34,775
12 75,814 41,039 34,775
13 73,843 39,069 34,775
14 71,331 36,557 34,775
15 69,038 34,263 34,775
16 66,528 31,754 34,775
17 57,998 23,223 34,775
18 53,897 19,122 34,775
19 48,840 14,065 34,775
20 43,975 0,000 43,975
21 41,990 0,000 41,990
22 37,527 0,000 37,527
23 34,371 0,000 34,371
24 29,825 0,000 29,825
25 28,167 0,000 28,167
26 26,705 0,000 26,705
27 24,287 0,000 24,287
28 22,867 0,000 22,867
29 21,440 0,000 21,440
30 16,759 0,000 16,759
31 12,904 0,000 12,904
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Tabella 30: Agosto 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 183,780 149,005 34,775
2 164,525 129,750 34,775
3 139,499 104,724 34,775
4 124,100 89,325 34,775
5 115,934 81,159 34,775
6 109,426 74,651 34,775
7 104,469 69,694 34,775
8 100,794 66,019 34,775
9 98,063 63,288 34,775

10 94,544 59,770 34,775
11 90,576 55,801 34,775
12 85,683 50,908 34,775
13 82,764 47,990 34,775
14 78,423 43,648 34,775
15 74,448 39,673 34,775
16 70,825 36,050 34,775
17 67,886 33,111 34,775
18 65,563 30,788 34,775
19 61,067 26,292 34,775
20 59,273 24,498 34,775
21 55,978 21,203 34,775
22 52,944 18,169 34,775
23 49,637 14,863 34,775
24 48,309 13,534 34,775
25 45,235 10,461 34,775
26 40,872 0,000 40,872
27 38,177 0,000 38,177
28 32,024 0,000 32,024
29 30,141 0,000 30,141
30 27,220 0,000 27,220
31 23,642 0,000 23,642
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Tabella 31: Settembre 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 323,049 150,000 173,049
2 232,231 150,000 82,231
3 196,852 150,000 46,852
4 174,089 139,314 34,775
5 158,352 123,577 34,775
6 148,613 113,839 34,775
7 144,930 110,156 34,775
8 141,191 106,417 34,775
9 136,634 101,859 34,775

10 131,535 96,760 34,775
11 127,201 92,426 34,775
12 122,688 87,914 34,775
13 119,468 84,693 34,775
14 116,258 81,483 34,775
15 113,202 78,427 34,775
16 108,617 73,842 34,775
17 104,813 70,038 34,775
18 102,821 68,046 34,775
19 100,893 66,118 34,775
20 100,008 65,233 34,775
21 97,929 63,154 34,775
22 96,401 61,626 34,775
23 85,700 50,925 34,775
24 80,066 45,291 34,775
25 75,780 41,005 34,775
26 72,362 37,587 34,775
27 68,261 33,486 34,775
28 65,584 30,809 34,775
29 63,298 28,523 34,775
30 57,994 23,219 34,775
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Tabella 32: Ottobre 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 215,874 150,000 65,874
2 197,620 150,000 47,620
3 158,689 132,281 26,408
4 146,590 120,182 26,408
5 142,142 115,734 26,408
6 136,626 110,218 26,408
7 134,454 108,046 26,408
8 131,218 104,810 26,408
9 128,496 102,088 26,408

10 126,158 99,750 26,408
11 125,198 98,790 26,408
12 122,746 96,338 26,408
13 117,219 90,811 26,408
14 114,809 88,401 26,408
15 114,017 87,609 26,408
16 112,871 86,463 26,408
17 111,150 84,742 26,408
18 109,475 83,067 26,408
19 108,471 82,063 26,408
20 105,841 79,433 26,408
21 102,939 76,531 26,408
22 100,718 74,310 26,408
23 99,234 72,826 26,408
24 97,560 71,152 26,408
25 95,604 69,196 26,408
26 87,734 61,326 26,408
27 84,886 58,478 26,408
28 83,083 56,675 26,408
29 80,746 54,338 26,408
30 79,005 52,597 26,408
31 71,135 44,727 26,408
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Tabella 33: Novembre 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 367,733 150,000 217,733
2 338,935 150,000 188,935
3 293,157 150,000 143,157
4 281,621 150,000 131,621
5 249,256 150,000 99,256
6 231,382 150,000 81,382
7 219,021 150,000 69,021
8 208,440 150,000 58,440
9 188,462 150,000 38,462

10 173,848 147,440 26,408
11 164,744 138,336 26,408
12 155,437 129,029 26,408
13 148,059 121,651 26,408
14 146,960 120,552 26,408
15 131,844 105,436 26,408
16 124,653 98,245 26,408
17 120,445 94,037 26,408
18 116,836 90,428 26,408
19 115,152 88,744 26,408
20 111,613 85,205 26,408
21 106,645 80,237 26,408
22 105,889 79,481 26,408
23 100,213 73,805 26,408
24 99,028 72,620 26,408
25 97,674 71,266 26,408
26 96,522 70,114 26,408
27 91,800 65,392 26,408
28 90,138 63,730 26,408
29 88,256 61,848 26,408
30 86,109 59,701 26,408
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Tabella 34: Dicembre 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 

1 287,616 150,000 137,616
2 254,059 150,000 104,059
3 223,490 150,000 73,490
4 182,071 150,000 32,071
5 169,994 143,586 26,408
6 154,644 128,236 26,408
7 148,194 121,786 26,408
8 142,964 116,556 26,408
9 140,063 113,655 26,408

10 136,600 110,192 26,408
11 133,546 107,138 26,408
12 130,237 103,829 26,408
13 126,514 100,106 26,408
14 124,848 98,440 26,408
15 120,071 93,663 26,408
16 117,292 90,884 26,408
17 112,816 86,408 26,408
18 109,005 82,597 26,408
19 104,059 77,651 26,408
20 101,614 75,206 26,408
21 100,129 73,721 26,408
22 98,093 71,685 26,408
23 93,542 67,134 26,408
24 84,754 58,346 26,408
25 81,103 54,695 26,408
26 79,031 52,623 26,408
27 76,403 49,995 26,408
28 74,155 47,747 26,408
29 73,395 46,987 26,408
30 71,817 45,409 26,408
31 70,723 44,315 26,408
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Dalle curve di durata delle portate si sono ricavati i valori medi mensili ed annui di portata. 
Di seguito se ne riportano i valori ed i rapporti di prelievo rispetto alla disponibilità nel 
fiume. 
 

Tabella 35: Portate medie mensili ed annue 

Durata    
(gg) 

Portata 
disponibile 

(m3/s) 

Portata 
derivabile 

(m3/s) 

Portata 
rilasciata 

(m3/s) 
Rapporto 

Gen 92,547 66,139 26,408 71,5% 

Feb 93,978 67,570 26,408 71,9% 

Mar 99,034 72,626 26,408 73,3% 

Apr 109,706 72,546 37,160 66,1% 

Mag 141,334 88,502 52,832 62,6% 

Giu 107,553 69,919 37,634 65,0% 

Lug 65,576 33,268 32,308 50,7% 

Ago 77,930 43,690 34,240 56,1% 

Set 122,227 80,859 41,368 66,2% 

Ott 117,494 89,128 28,365 75,9% 

Nov 161,662 108,910 52,753 67,4% 

Dic 126,543 92,342 34,202 73,0% 

Anno 109,589 73,741 35,848 67,3% 

 

  
Grafico 13: Portate medie mensili 

 
Nell’anno medio l’impianto deriva la portata massima d’esercizio 34 gg/anno e per 309 
gg/anno la centrale produce energia idroelettrica con portate comprese tra quella minima 
(10,000 m3/s) e quella massima d’esercizio (150,000 m3/s). Quindi la centrale idroelettrica 
in progetto rimane mediamente inattiva per 22 gg/anno. 
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5.2. Produzione 

Di seguito si determina la produzione di energia dell’anno idrologico medio. 
L’energia prodotta si calcola con la seguente espressione: 

tHQE md    

dove 
-  = 9,81 kN/m3  peso specifico dell’acqua; 
-  = 0,83   rendimento dell’impianto; 
- Qd    portata derivata; 
- Hm   salto utile netto; 
- t    tempo di funzionamento. 

Il salto idraulico utile netto è definito sulla base delle perdite di carico nel bacino di 
alimentazione delle turbine idrauliche e dei livelli presenti nel fiume a valle della 
restituzione. 
Per la trattazione completa si rimanda all’elaborato progettuale 1 “Relazione tecnica ed 
idraulica”, datato novembre 2013. 
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Le tabelle successive riassumono la potenza e l’energia prodotta dall’impianto 
idroelettrico. 
 

Tabella 36: Curve di durata della potenza (kW) 

Durata Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 

1 3 814 4 249 4 054 4 010 3 322 4 041 3 870 4 304 3 490 4 112 3 260 3 688

2 3 443 3 791 3 747 4 165 3 672 4 102 3 351 3 901 4 014 4 231 3 413 3 879

3 3 109 3 546 3 347 4 015 3 781 4 209 2 916 3 321 4 237 4 018 3 653 4 066

4 2 929 3 209 3 136 3 154 3 926 4 311 2 584 2 916 4 112 3 743 3 717 4 345

5 2 793 2 969 2 915 3 086 4 029 4 048 2 307 2 696 3 766 3 636 3 912 4 256

6 2 693 2 840 2 803 2 999 4 088 3 697 2 197 2 508 3 538 3 503 4 020 3 928

7 2 616 2 765 2 706 2 949 4 145 3 350 2 048 2 369 3 449 3 447 4 096 3 777

8 2 585 2 677 2 604 2 901 4 213 3 151 1 945 2 256 3 365 3 367 4 164 3 654

9 2 526 2 579 2 534 2 806 4 243 3 017 1 888 2 174 3 254 3 304 4 298 3 581

10 2 470 2 535 2 481 2 762 4 311 2 757 1 692 2 071 3 114 3 240 4 330 3 503

11 2 306 2 448 2 455 2 717 4 133 2 656 1 562 1 952 3 006 3 213 4 136 3 429

12 2 252 2 327 2 433 2 659 3 966 2 497 1 474 1 796 2 880 3 147 3 947 3 347

13 2 233 2 216 2 412 2 635 3 733 2 444 1 410 1 702 2 792 3 005 3 774 3 250

14 2 197 2 135 2 389 2 560 3 523 2 381 1 327 1 562 2 706 2 934 3 749 3 203

15 2 165 2 072 2 360 2 496 3 143 2 280 1 250 1 430 2 617 2 910 3 383 3 081

16 2 144 2 002 2 344 2 429 2 650 2 212 1 165 1 310 2 485 2 880 3 197 3 007

17 2 099 1 939 2 329 2 360 2 251 2 175 866 1 211 2 379 2 834 3 091 2 879

18 2 065 1 840 2 316 2 235 1 941 2 051 719 1 132 2 319 2 790 2 994 2 778

19 2 041 1 781 2 290 2 126 1 764 1 896 535 975 2 259 2 763 2 944 2 636

20 2 038 1 763 2 271 1 942 1 583 1 850 0 911 2 231 2 685 2 846 2 561

21 2 017 1 734 2 236 1 736 1 551 1 696 0 794 2 170 2 602 2 709 2 515

22 1 995 1 682 2 211 1 661 1 459 1 608 0 685 2 127 2 533 2 686 2 463

23 1 973 1 658 2 182 1 559 1 380 1 461 0 564 1 797 2 490 2 517 2 326

24 1 925 1 589 2 149 1 468 1 347 1 162 0 515 1 615 2 446 2 486 2 058

25 1 891 1 561 2 107 1 400 1 263 881 0 401 1 473 2 385 2 450 1 946

26 1 872 1 524 2 070 1 361 1 235 598 0 0 1 361 2 153 2 413 1 881

27 1 816 1 462 2 018 1 316 1 093 0 0 0 1 224 2 062 2 274 1 794

28 1 746 1 407 1 947 1 267 1 021 0 0 0 1 132 2 006 2 221 1 722

29 1 667   1 929 1 217 837 0 0 0 1 054 1 935 2 169 1 697

30 1 599   1 900 1 175 727 0 0 0 866 1 880 2 100 1 646

31 1 536   1 814   605   0 0   1 624   1 610

Media 2 276 2 297 2 467 2 372 2 611 2 218 1 132 1 466 2 561 2 899 3 232 2 919
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Tabella 37: Curve di durata dell’energia prodotta (kWh) 

Durata Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 

1 91 531 101 978 97 294 96 245 79 726 96 988 92 876 103 290 83 769 98 680 78 236 88 510

2 82 632 90 974 89 936 99 955 88 133 98 447 80 429 93 633 96 338 101 546 81 906 93 085

3 74 608 85 115 80 334 96 361 90 750 101 014 69 984 79 715 101 681 96 432 87 675 97 582

4 70 306 77 017 75 267 75 693 94 213 103 469 62 013 69 988 98 700 89 837 89 212 104 281

5 67 021 71 258 69 963 74 073 96 704 97 159 55 375 64 713 90 394 87 266 93 887 102 135

6 64 635 68 163 67 269 71 972 98 112 88 738 52 728 60 186 84 911 84 080 96 488 94 276

7 62 793 66 364 64 949 70 786 99 484 80 399 49 144 56 865 82 775 82 718 98 311 90 651

8 62 045 64 253 62 489 69 624 101 114 75 617 46 671 54 133 80 770 80 816 99 936 87 699

9 60 619 61 898 60 811 67 345 101 841 72 399 45 323 52 183 78 100 79 300 103 157 85 945

10 59 282 60 846 59 545 66 288 103 455 66 165 40 604 49 693 74 732 77 760 103 923 84 066

11 55 341 58 742 58 925 65 196 99 187 63 753 37 480 46 857 72 137 77 105 99 253 82 299

12 54 049 55 857 58 380 63 809 95 178 59 926 35 382 43 107 69 116 75 540 94 717 80 323

13 53 592 53 185 57 896 63 245 89 595 58 662 33 833 40 852 67 002 72 117 90 566 78 003

14 52 738 51 231 57 336 61 446 84 545 57 138 31 837 37 494 64 945 70 412 89 983 76 865

15 51 957 49 726 56 650 59 903 75 443 54 725 30 011 34 310 62 805 69 848 81 195 73 938

16 51 460 48 043 56 256 58 293 63 608 53 088 27 952 31 432 59 650 69 127 76 732 72 169

17 50 379 46 544 55 891 56 629 54 031 52 190 20 785 29 060 57 098 68 009 74 192 69 092

18 49 558 44 165 55 595 53 631 46 575 49 212 17 268 27 161 55 661 66 964 71 847 66 661

19 48 982 42 753 54 951 51 028 42 338 45 505 12 840 23 401 54 208 66 315 70 655 63 267

20 48 923 42 311 54 506 46 612 37 982 44 398 0 21 865 53 539 64 443 68 299 61 459

21 48 416 41 627 53 670 41 664 37 227 40 695 0 19 060 52 084 62 443 65 019 60 353

22 47 882 40 378 53 063 39 869 35 017 38 582 0 16 441 51 037 60 792 64 474 59 102

23 47 341 39 803 52 364 37 426 33 114 35 059 0 13 545 43 120 59 763 60 415 55 816

24 46 203 38 132 51 572 35 233 32 339 27 894 0 12 370 38 759 58 706 59 653 49 397

25 45 374 37 461 50 577 33 610 30 305 21 149 0 9 623 35 355 57 251 58 792 46 696

26 44 933 36 572 49 684 32 662 29 630 14 353 0 0 32 659 51 667 57 921 45 141

27 43 594 35 096 48 421 31 576 26 232 0 0 0 29 372 49 494 54 578 43 065

28 41 894 33 769 46 739 30 412 24 496 0 0 0 27 178 48 153 53 294 41 320

29 40 010  46 286 29 219 20 077 0 0 0 25 289 46 429 52 060 40 732

30 38 380  45 609 28 193 17 438 0 0 0 20 781 45 121 50 393 39 504

31 36 860  43 544   14 522  0 0  38 970  38 646

Totale 1 693 3391 543 261 1 835 774 1 707 996 1 942 4131 596 727842 5351 090 9771 843 9662 157 1052 326 7682 172 078
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Estrapolando i valori mensili si ottengono la Tabella 38 ed il Grafico 14 che seguono. 
 

Tabella 38: Produzioni medie mensili 
Periodo Q (m3/s) P (kW) E (kWh) 

Gen 66,139 2 276 1 693 339

Feb 67,570 2 297 1 543 261

Mar 72,626 2 467 1 835 774

Apr 72,546 2 372 1 707 996

Mag 88,502 2 611 1 942 413

Giu 69,919 2 218 1 596 727

Lug 33,268 1 132 842 535

Ago 43,690 1 466 1 090 977

Set 80,859 2 561 1 843 966

Ott 89,128 2 899 2 157 105

Nov 108,910 3 232 2 326 768

Dic 92,342 2 919 2 172 078

Anno 73,741 2 369 20 752 939

  

 
Grafico 14: Distribuzione della produzione di energia 
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5.3. Potenza nominale 

La potenza nominale di un impianto idroelettrico corrisponde alla potenza idraulica media 
annua. In particolare, la potenza nominale riguarda la potenzialità idraulica escludendo 
quindi i rendimenti dei macchinari. 
Quindi la potenza nominale media annua si calcola come: 

medmednom HQP    

con 
- Pnom    potenza media nominale; 
-  = 9,81 kN/m3   peso specifico dell’acqua; 
- Q     portata media annua; 
- Hmed    salto medio. 

Come indicato nei precedenti capitoli, il salto idraulico non è univoco, bensì dipende dalla 
portata derivata e da quella complessiva a valle della restituzione. 
Potenza nominale dell’impianto principale 
 
L’impianto principale deriva la portata media di 73,741 m3/s. 
Dal calcolo a ritroso della produzione calcolata nel precedente capitolo 5.2. “Produzione” 
emerge che il salto idraulico medio è pari a 3,95 m. Pertanto sostituendo i valori 
nell’espressione della potenza media nominale si ottiene: 

kWPnom  285395,3741,7381,9   
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6. APPENDICE A – CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 

 



inizio fine
1

Zone A-D Cantieristica
Allestimento cantiere,recinzione, realizzazione impianti, baracche 
e servizi, viabilità di cantiere

1 ottobre 2015 6 ottobre 2015 5

2
Zona A-D Scavi e movim. terra Sbancamento e rimozione strato agrario 5 ottobre 2015 15 ottobre 2015 10

3
Zona A-D Opere speciali Formazione diaframmi con fanghi bentonici verso l'area di presa 16 ottobre 2015 23 dicembre 2015 68

4
Zona A Scavi e movim. terra

Scavo all'interno dell'area di cantiere e formazione nuova strada-
argine esternamente all'area di cantiere

13 novembre 2015 28 dicembre 2015 45

5
Zona C Scavi e movim. terra Smantellamento strada esistente 25 dicembre 2015 4 gennaio 2016 10

6
Zona C-B Scavi e movim. terra Sbancamento e rimozione strato agrario 27 dicembre 2015 11 gennaio 2016 15

6
Zona C-B-E Opere speciali

Completamento diaframmi con fanghi bentonici verso la 
restituzione 

26 dicembre 2015 10 marzo 2016 75

7
Zona C-B-E Cantieristica

Allestimento cantiere,recinzione, realizzazione impianti, baracche 
e servizi, viabilità di cantiere

2 gennaio 2016 7 gennaio 2016 5

8
Zona B-C Scavi e movim. terra Scavo all'interno dell'area di cantiere 15 gennaio 2016 19 aprile 2016 95

9
Zona D-B Opere speciali

Completamento diaframmi (taglioni) presso sezionI di presa e 
restituzione

15 marzo 2016 29 aprile 2016 45

10
Zona A-B Opere in c.a. Opere in c.a. presso la presa e la restituzione 9 aprile 2016 23 giugno 2016 75

11
Zona B Opere in c.a. Opere in c.a. diffusori e locali turbine 29 maggio 2016 26 ottobre 2016 150

12
Zona B

Opere 
elettromeccaniche

Posizionamento delle turbine nella centrale 1 ottobre 2016 10 novembre 2016 40

13
Zona C Opere in c.a. Opere in c.a. adduzione e impalcato ponte 21 settembre 2016 13 febbraio 2017 145

14
Zona D-F-L Scavi e movim. terra

Realizzazione di cordolo temporaneo di difesa in alveo presso la 
traversa

10 settembre 2016 16 settembre 2016 6

15
Zona L Scavi e movim. terra

Scavo in sponda destra per la realizzazione della scala di risalita 
per l'ittiofauna

17 settembre 2016 29 settembre 2016 12

16
Zona F Opere speciali

Formazione struttura della traversa (parte destra) e del 
dissabbiatore

21 settembre 2016 15 dicembre 2016 85

17
Zona D Scavi e movim. terra Scavo per la formazione del canale di presa 25 dicembre 2016 29 gennaio 2017 35

18
Zona C Opere in c.a. Ripristino piano viabile della S.S. dismessa 24 gennaio 2017 13 febbraio 2017 20

19
Zona D Opere in c.a. Opere in c.a. canale di presa 30 gennaio 2017 6 marzo 2017 35

20
Zona L Opere speciali Formazione struttura e opere della scala di rimonta dell'ittiofauna 13 febbraio 2017 21 marzo 2017 36

21
Zona D-F-E Scavi e movim. terra

Rimozione cordoli temporanei di difesa presso l'opera di presa e di 
restituzione

6 marzo 2017 18 marzo 2017 12

22
Zona B Scavi e movim. terra Scavo per la formazione del canale di restituzione 7 marzo 2017 11 aprile 2017 35

23
Zona G Scavi e movim. terra

Realizzazione di cordolo temporaneo di difesa in alveo in sponda 
sinistra orografica

10 febbraio 2017 16 febbraio 2017 6

24
Zona G Opere speciali Formazione struttura della traversa (parte sinistra) 16 febbraio 2017 23 marzo 2017 35

25

Zona G Scavi e movim. terra Rimozione cordoli temporanei di difesa in alveo 24 marzo 2017 30 marzo 2017 6

26

Zona H Opere in c.a.
Realizzazione cabina di consegna ed elettrodotto con collaudo 
ENEL

11 aprile 2017 5 giugno 2017 55

27 Zone A-B-C-D-E-
H-L

Cantieristica Opere di riprisino ambientale, chiusura del cantiere 26 aprile 2017 10 giugno 2017 45

28 Zone A-B-C-D-E-
H-L

Cantieristica Collaudo e messa in esercizio dell'impianto 17 maggio 2017 11 giugno 2017 25

Giornate lavorative complessive      : 1231

Durata in mesi del cantiere circa    : 21.0
Note:

F
as

e 
5

F
as

e 
6

F
as

e 
3

rif. elab. 
n. 18

F
as

e 
1

F
as

e 
2

F
as

e 
4

L'ordine delle lavorazioni è stato stabilito in funzione delle portate medie rilevate nel fiume.

Data presunta Durata 
(gg)

Lavorazioni

Le date riportate costituiscono un ipotesi che potrebbe non essere compatibile con l'iter autorizzativo della concessione e pertanto dovranno essere aggiornate in fase esecutiva.

CategoriaUbicazione
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7. APPENDICE B – COMPATIBILITÀ CON IL PDGPO 
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Compatibilità con il Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Po 

Il Piano di Gestione, previsto dall’art. 13 della DQA, costituisce Piano Stralcio del Piano di Bacino, ai 
sensi della normativa vigente.  

Il Progetto di Piano è stato redatto in conformità alla DQA, partendo dal quadro conoscitivo, dagli 
obiettivi ambientali già individuati, e dal programma di misure dei Piani di Tutela delle Acque regionali citati, 
ove possibile opportunamente aggiornati ed integrati, ovvero sulla base degli altri atti di pianificazione di 
settore anche in corso di approvazione. 

Il quadro delle conoscenze sulle risorse idriche del bacino del fiume Po deriva da una sintesi del report 
predisposto ai sensi dell’Art. 5 della DQA (versione dell’aprile 2006 e successivi aggiornamenti), che 
costituisce parte integrale del Progetto di Piano (Elaborato 1 e Allegati).  

Di fondamentale importanza per la costruzione del report di cui sopra, sono state sia le attività 
conoscitive sviluppate dall’Autorità di bacino a partire dal 1992 nell’ambito del processo di pianificazione di 
competenza che quelle intraprese dalle Regioni in occasione della redazione dei Piani di Tutela. 

 
Il fiume Po è il maggiore fiume d’Italia, sia per lunghezza dell’asta principale, circa 650 km, sia per la 

quantità d’acqua media trasportata a mare (portata media istantanea pari a 1.470 m3/s) sia per l’estensione 
del suo bacino idrografico, che si sviluppa dalle Alpi al Mare Adriatico per circa 74.000 km2, di cui 4.000 
circa in territorio extranazionale (Svizzera e, in minor misura, Francia).  

La superficie del bacino rappresenta il 23% dell’intero territorio nazionale, e vi appartengono le regioni 
Valle d’Aosta e Piemonte interamente, Lombardia per gran parte del suo territorio, Liguria, Emilia Romagna 
e Veneto in parte, Regione Toscana per una piccolissima porzione del suo territorio, e una parte della 
Provincia Autonoma di Trento, per un totale di 3204 Comuni.  

Si tratta di un territorio complesso, sia dal punto di vista fisico-ambientale sia dal punto di vista socio-
economico. 

 
La monografia riguardante il sottobacino del Fiume Adda riporta gli obiettivi di qualità ambientale e le 

principali misure da attuare sullo stesso.  
 
Il bacino dell'Adda ha una superficie complessiva di circa 7.927 km2, per il 94% circa in territorio italiano 

e per il rimanente 6% in territorio svizzero. Complessivamente il bacino si trova per il 79% in ambito montano 
e per il 21% in pianura; la parte italiana del bacino si trova per l'81% in ambito montano e per il 19% in 
pianura. La quota in territorio italiano di questo bacino costituisce l’11% della superficie complessiva del 
bacino del fiume Po. 

 
Il bacino imbrifero dell’Adda si compone dei seguenti sottobacini: 

 Adda sopralacuale (Valtellina e Valchiavenna), 
 lago di Como, 
 Adda sottolacuale, 
 Brembo, 
 Serio. 

 
 

 
L’Adda sottolacuale, oltre a ricevere il Brembo e il Serio, è alimentato da un bacino di pianura incerta 

definizione, in relazione alla fitta rete di canali e corsi d’acqua minori fittamente sviluppati che determinano 
interscambi con i bacini limitrofi; i principali affluenti in destra sono i torrenti Brembo di Mezzoldo, Enna, 
Brembilla, Imagna, Lesina e Dordo; in sinistra i torrenti Valsecca, Parina, Serina e Quisa. 
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 Il reticolo idrografico nel suo complesso è fortemente influenzato da elementi di carattere geologico-
strutturale e geomorfologico; la Valtellina infatti ha un andamento longitudinale rispetto alla catena alpina e 
segue strettamente la linea del Tonale. Sempre in questa zona i ghiacciai quaternari hanno inciso 
fortemente il substrato facendo sì che il livello dell’Adda sia decisamente più basso rispetto a quello dei 
bacini circostanti. L’asta dell’Adda, a valle della confluenza del Brembo, è suddivisibile in tre tronchi 
omogenei per caratteristiche geometriche, morfologiche e idrauliche. 

 
 Il tronco di monte ha un alveo meandriforme, con curvature poco accentuate e presenza di formazioni 

alluvionali alimentate dall’apporto del Brembo, costituite in massima parte da ciottoli e ghiaia grossolana. La 
sezione dell’alveo inciso ha larghezza media di circa 200 m e altezza media di circa 6 m. Gli accumuli di 
materiale d’alveo comportano condizioni di deflusso irregolari, con conseguenti possibili fenomeni di 
instabilità morfologica. 
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La tendenza all’innalzamento del fondo è frequente come fenomenologia locale, talvolta anche in tratti 

complessivamente soggetti a erosione. Non è invece frequente come fenomeno esteso su tratti di corso 
d’acqua di estensione significativa ed infatti è rilevabile nel tratto terminale dell’Adda con una tendenza lieve. 

 
Il tronco intermedio ha un alveo meandriforme, con curvatura più accentuata a monte e meno 

accentuata fino alla confluenza con il Serio, in cui permangono fenomeni di instabilità morfologica. La 
geometria dell’alveo è contraddistinta da una larghezza media di 80-100 m e da un’altezza di sponda media 
di 5,5 m. La pendenza, relativamente modesta rispetto ai tratti a monte, favorisce il deposito di materiale a 
granulometria medio-fine (nel campo delle ghiaie e delle sabbie). Le formazioni alluvionali presenti sono 
alimentate ancora dall’apporto del Brembo e dalle erosioni di sponda riscontrabili in numerosi tratti. 

 
Il tronco finale, prossimo alla confluenza con il Po, ha un andamento a meandri con curvatura 

accentuata su cui sono inserite opere spondali e presenta fenomeni di instabilità evidenziati dalle locali 
tendenze all’erosione di sponda. Le caratteristiche geometriche dell’alveo sono contraddistinte da una 
larghezza media pari a 100-120 m, con tendenza a presentare valori più ridotti all’uscita delle curve, e da 
una altezza media di sponda di 6-7 m. Il materiale d’alveo è di tipo ghiaioso, con presenza di lenti di sabbia 
molto consistenti. 

 
 
L’Adda è caratterizzato da un regime pluviometrico di tipo continentale, con massimi estivi e minimi 

invernali. I sottobacini dell’Adda alpino, in riferimento ad eventi a tempo di ritorno 100 anni presentano 
contributi specifici unitari assai elevati, dell’ordine di 2 m3/s km2. L’Adda a Tirano presenta, a causa della 
confluenza di molti bacini secondari dotati di apporto di piena elevato, un contributo specifico unitario di 
piena di 0,7 m3/s km2. Tale contributo unitario di piena diminuisce lungo lo sviluppo del corso d’acqua, dallo 
0,7 di Tirano allo 0,55 di Fuentes, allo 0,2 di Olgiate e Pizzighettone.  

 
In Lombardia, il 93% dell’approvvigionamento idrico è garantito dalle acque superficiali. 

Complessivamente (compresi i prelievi di acque di falda), il 72% dell’acqua prelevata è destinata all’uso 
idroelettrico e al raffreddamento delle centrali termoelettriche. Se non si considera l’utilizzo per la produzione  

di energia, circa l’80% della portata prelevata è destinata all’uso irriguo e solo, in minor misura, al civile 
(12%) e all’industriale (5%), depurato dell’uso per raffreddamento centrali. 

Nei bacini dell’Adda e del Mera sono stati costruiti numerosi serbatoi e si sono regolati laghi naturali 
prevalentemente a scopo idroelettrico; la capacità utile complessiva è di 405 milioni di m3. 

In termini di volume prelevato, l’Adda è il corso d’acqua di maggior importanza fra i bacini indagati nello 
studio. Circa il 74% del volume prelevato è destinato al settore idroelettrico, segue l’uso irriguo con il 21%. 

 
Le opere di difesa e di sistemazione idraulica sui corsi d’acqua principali dell'Adda sublacuale sono 

prevalentemente argini discontinui tra confluenza Brembo e SS 234, mentre risultano continui a valle; si 
rileva una presenza significativa a valle della confluenza con il Brembo, dove si evidenzia un sistema di 
regimazione dell’alveo particolarmente elevato  determinato dalle difese spondali. 
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Nelle Figure 40-41-42-43 Atlante Cartografico e in Tabella 10-6 si riporta una sintesi dei risultati del 

monitoraggio dei corsi d’acqua superficiali condotto dalle Regioni del bacino del fiume Po negli anni dal 2000 
al 2003 ai sensi del D.Lgs. 152/99. I dati rappresentati fanno quindi riferimento all’intera rete di monitoraggio 
presente nel bacino del fiume Po. Nella Tabella 10-6, dove con il colore rosso sono stati evidenziati i corpi 
idrici significativi, per ogni corpo idrico viene riportato l’elenco delle stazioni monitorate disposte nel senso 
monte-valle. Laddove in determinate stazioni non sia stato condotto un approfondimento sui composti 
microinquinanti la classificazione della qualità riportata si riferisce esclusivamente al SECA (Stato 
Ecologico). In alcuni casi, non essendo disponibili anche misure dell’IBE, ci si è limitati a riportare, per 
dovere d’informazione, esclusivamente il valore del LIM che può risultare comunque indicativo dello stato del 
corpo idrico. 

 



5 
 

Tra gli affluenti del Po, quelli lombardi sono caratterizzati dalle portate più elevate. Ciò è dovuto alla 
notevole estensione dei bacini montani e all’abbondanza e regolarità delle precipitazioni atmosferiche. Il 
bacino dell’’Adda beneficia della presenza dei laghi alpini e di consistenti portate che aumentano la 
diluizione dei carichi inquinanti e migliorano il livello generale della qualità delle acque.  

 
 
Tra i parchi fluviali della Lombardia si evidenza il Parco regionale naturale Adda Sud,  
istituito nel 1983, che trova ragione d’essere nella salvaguardia delle sponde fluviali, delle lanche e delle 

morte del fiume Adda; 
 
Si riporta il quadro delle informazioni disponibili sui corpi idrici superficiali del sottobacino del Fiume 

Adda che possono riguardare il progetto in oggetto. L’impianto idroelettrico in progetto  riguarderà, infatti, il 
Fiume Adda (affluente di sinistra del Fiume Po), nell’ambito dei Comuni di Bertonico e Ripalta Arpina. 

 
 
 
 

Come riportato nella tabella precedente, le pressioni principali rilevate sul Fiume Adda sono determinate da 
impianti per la produzione di energia idroelettrica ad acqua fluente e da opere per il prelievo delle acque per 
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uso civile, industriale e irriguo, che causano variazioni nel regime idrologico e alterazioni della qualità 
biologica dei suddetti corsi d’acqua.  
 

Nella tabella seguente si riportano gli obiettivi di qualità fissati per i corpi idrici ai sensi della Direttiva 
2000/60/CE: 

Il Fiume Adda presenta uno stato ecologico variabile tra “buono” e “sufficiente”, uno stato chimico 
“buono” e una valutazione complessiva variabile tra “buono” e “sufficiente”. Per quanto concerne gli obiettivi, 
si dovrà raggiungere, entro il 2015, uno stato ecologico e chimico stimabile in “Buono”.  
 

Per quanto concerne i possibili impatti derivanti dal progetto in oggetto, dal punto di vista del profilo 
chimico delle acque del Fiume Adda, non si attendono variazioni dello stato qualitativo attuale, in quanto 
l’impianto non produce e non scarica acque reflue. In tal caso, dunque, l’impatto relativo alla immissione di 
inquinanti nel corso d’acqua risulta  essere  nullo. Essendo privo di tratto sotteso pertanto risulta  nullo anche 
il rischio di un aumento degli inquinanti disciolti nelle acque dell’alveo in seguito alla diminuzione dei volumi 
delle stesse. 

 
Similmente, anche per  quanto riguarda l’aspetto biologico, non essendoci di fatto tratto sotteso non si 

attendono modifiche delle dinamiche e della composizione dei popolamenti vegetali ed animali dell’ambiente 
acquatico.  

Inoltre, al fine di ridurre l’impatto dell’opera sulla componente ittica si prevede di realizzare, in 
corrispondenza della traversa un passaggio artificiale per l’ittiofauna. Questo permetterà sia la risalita 
dell’ittiofauna sia il mantenimento di un efficace processo di drift delle popolazioni macrobentoniche.  
 
Per quanto riguarda il fiume Adda è stata già effettuata una suddivisione dell’asta fluviale in corpi idrici sulla 
base di valutazioni delle caratteristiche fisiche, valutazione degli impatti delle pressioni quantitative, 
qualitative e idromorfologiche e suddivisione delle acque superficiali in relazione alle aree protette per le 
quali sono stabiliti obiettivi specifici tali per cui i corpi idrici che vi ricadono sono assoggettati a loro volta ad 
obiettivi aggiuntivi. 
Per ognuno dei corpi idrici individuati sull’asta dell’Adda è stato già fissato l’obiettivo di qualità ambientale 
secondo quanto voluto dall'articolo 4 della Direttiva 2000/60/CE e dell’allegato 4, parte A, punto 5, alla parte 
terza del D.Lgs. 152/06 e succ. modif. 
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Il tratto interessato dalla derivazione ricade nel corpo idrico: Fiume Adda – N00800113lo, . Un secondo e 
terzo corpo idrico risulteranno poi potenzialmente interessati dalla derivazione: Fiume Adda – N00800112lo 
e Fiume Serio - N0080010238lo 
 
Di seguito e in formato tabellare si riporta una tabella riassuntiva dei corpi idrici sopraindicati nonché una 
rappresentazione cartografica (dati desunti dal Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Fiume Po) 

Tabella 1 dati di identificazione dei corpi idrici presenti sull’Adda 
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F. 
Adda  

N00800112lo 06GL3N naturale buono 
buono 
al 2015 

57,3  
Cassano 
d’Adda - 
Travertino 

confluenza 
con il 
fiume 
Serio 

F. 
Adda 

N00800113lo 06GL3N 
altamente 
modificato 

scadente 
buono 
al 2021 

36,7  

confluenza 
con il 
fiume 
Serio 

immissione 
nel fume 
Po 

F. 
Serio  

N0080010238lo 06SS4D naturale buono 
buono 
al 2015 

15,2   
immissione 
nel fiume 
Adda 

 
Come si evince dalle due figure sottostanti le opere necessarie alla realizzazione dell’impianto verranno 
inserite sulla porzione dell’asta fluviale del Fiume Adda ricadente nel corpo idrico N00800113lo classificato 
già dall’ADBPO come corpo idrico altamente modificato; l’inserimento delle opere pertanto non andrà a 
modificare la natura del corpo idrico poiché risulta già classificata come tale. 
 
La stazione della rete di monitoraggio regionale per la verifica del raggiungimento del buono stato ecologico 
al 2015 non a caso è stata posizionata un km a monte del tratto potenzialmente interessato, poiché più a 
valle non sussistono condizioni operative e rappresentative per la valutazione della qualità ecologica e 
chimico-fisica dell’intero corpo idrico. 
 
Al fine di valutare l’evoluzione idromorfologica e funzionale del corso d’acqua verranno applicati il protocollo 
per il calcolo dell’indice IFF e il protocollo IDRAIM lungo tutti e cinque le stazioni nel periodo antecedente, 
durante e dopo la fase di cantiere a seguito dell’attivazione dell’impianto. 
Tali protocolli esaminando diversi aspetti dell’ecosistema acquatico e del contesto ambientale in cui è 
inserito il corso d’acqua nonché l’idromorfologia del corpo idrico permetteranno di stabilire nel complesso 
l’idoneità del tratto impattato ad ospitare la comunità biologica acquatica e consentiranno di evidenziare 
eventuali modifiche nella funzionalità ecosistemica del corso d’acqua stesso.  
 

Nel presente fascicolo è riportata, inoltre, la valutazione dell’Indice di Qualità Morfologica attraverso il 
sistema IDRAIM elaborato dall’ISPRA. 

 
L’area di valutazione dell’Indice è individuata in un intorno omogeneo dell’impianto idroelettrico in 

progetto. Il tratto di indagine è lungo 47,335 km ed è compreso tra la briglia esistente presso Lodi e la briglia 
esistente presso Pizzighettone.  

 
 



SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: INQUADRAMENTO

immagine

ANNO: 2014

Versione 1 - Marzo  2011

Classificazione dello stato morfologico attuale

BACINO
CORSO D'ACQUA

TRATTO Da Lodi a Pizzighettone

Fiume Adda

Fiume Adda

IDRAIM
sistema di valutazione IDRomorfologica, AnalisI e Monitoraggio dei Corsi d'Acqua



SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: GENERALITÀ

Data Operatori

Bacino Corso d'acqua

Estremità monte Estremità valle

Codice Segmento Codice Tratto

Lunghezza tratto (m)

P Unità fisiografica  

1
5

100

0.57 1.06
1.06
M

0.0057 70
S

0.2 F
S
110 410
1800 2002

Q1.5 (m
3/s)

Larghezza media alveo (m) 

Diametro sedimenti D50 (mm)

Area drenaggio (sottesa alla chiusura del tratto) (km2) 

Portata massima Anno Portata massima

Portata media annua (m3/s)

 Altri dati / informazioni eventualmente disponibili

Portate liquide

Fiume Adda
ia esistente c/o Pizzighe

Stazione idrometrica

Unità

Immagine utilizzata (nome, anno) Google Digital Globe 2014

Pianura

INQUADRAMENTO E SUDDIVISIONE INIZIALE

Tipologia 

Indice sinuosità 

Discontinuità pendenza, affluente, diga, artificializzazione,variazioni dimensioni pianura e/o confinamento,
variazioni larghezza alveo, variazioni granulometria sedimenti, altro (specificare)

Indice intrecciamento 

Monte
Valle

SCHEDA  DI VALUTAZIONE PER ALVEI SEMI - NON CONFINATI

29/05/2014
Fiume Adda

Briglia esistente c/o Lodi

GENERALITÀ

Ing. Antonio Capellino

Indice confinamento 

Indice anastomizzazione 

3. Morfologia alveo

Pendenza media fondo 

4. Altri elementi per delimitazione tratto

Briglia esistente c/o Pizzighettone

Sedimenti (dominanti) alveo

Configurazione fondo (solo per morfologie R, S, M, SBA)

Briglia esistente c/o Lodi

Da Lodi a Pizzighettone

n

n.d.

Ambito fisiografico 
1. Inquadramento fisiografico

2. Confinamento

Classe confinamento NC

47.335

Grado confinamento (%)



SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: GENERALITÀ



SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: FUNZIONALITÀ

F1 pt scelta conf ptconf

NOTE:

F2 pt scelta conf ptconf

NOTE:

F4 pt scelta conf ptconf

NOTE:

F5 pt scelta conf ptconf

NOTE:

B 2

Presenza fascia potenzialmente erodibile ampia e per >66% tratto

Presenza fascia erodibile ristretta o ampia ma per 33÷66% tratto

C Completa assenza oppure presenza diffusa di sponde instabili per movimenti di massa

Non si valuta in caso di alvei rettilinei o sinuosi a bassa energia (bassa pianura, basse pendenze e/o basso 
trasporto solido al fondo)

B

Processi di arretramento delle sponde

A Presenza di frequenti sponde in arretramento soprattutto sul lato esterno delle curve 0

xC

Presenza di una fascia potenzialmente erodibile

A

Sponde in arretramento poco frequenti in quanto  impedite da opere e/o scarsa dinamica 
alveo 2

3

3Presenza fascia potenzialmente erodibile di qualunque ampiezza per ≤33% tratto

x

A Presenza di piana inondabile continua (>66% tratto) ed ampia

A Assenza di alterazioni della continuità di sedimenti e materiale legnoso

0

x

B

3

0

Continuità

Continuità longitudinale nel flusso di sedimenti e materiale legnoso

Lieve alterazione (ostacoli nel flusso ma non intercettazione) 3

Forte alterazione (forte discontinuità di forme per intercettazione)

0

C 5

Non si valuta nel caso di alvei in ambito montano lungo conoidi a forte pendenza (>3%)

Presenza di piana inondabile

C Assenza o presenza trascurabile (≤10% di qualunque ampiezza) 5

B Presenza di piana inondabile discontinua (10÷66%) di qualunque ampiezza o >66% ma 
stretta

FUNZIONALITÀ GEOMORFOLOGICA

1  di 3  



SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: FUNZIONALITÀ

F7 pt scelta conf ptconf

NOTE:

F8 pt scelta conf ptconf

NOTE:

F9 pt scelta conf ptconf

NOTE:

F10 pt scelta conf ptconf

NOTE:

Presenza di alterazioni (omogeneità sezione) per porzione limitata del tratto (≤33%) 3

Variabilità della sezione

3

Si valuta solo per fiumi meandriformi (oggi e/o in passato) in ambito fisiografico di pianura.

Configurazione sezione

C

A

2

Completa assenza di forme di pianura attuali o riattivabili

5

Configurazione morfologica

0 x

Consistenti alterazioni per porzione significativa del tratto (>33%) 5

3Alterazioni per porzione limitata del tratto (≤33%)

C

B

C

6

0

Non si valuta nel caso di fondo sabbioso, nonché di corso d'acqua profondo per il quale non è possibile 
osservare il fondo.

B Corazzamento o clogging  accentuato in varie porzioni del sito 2

B

Non si valuta in caso di alvei rettilinei, sinuosi, meandriformi per loro natura privi di barre (bassa pianura, 
basse pendenze e/o basso trasporto al fondo) (naturale omogeneità di sezione).

0A Naturale eterogeneità sedimenti e clogging  poco significativo

0

C1 Corazzamento o clogging  accentuato e diffuso (>90%) e/o affioramento occasionale 
substrato 5

A Assenza o presenza localizzata (≤5% tratto) di alterazioni naturale eterogeneità della 
sezione

Presenza di alterazioni (omogeneità sezione) per porzione significativa del tratto (>33%)

Struttura e substrato alveo
Struttura del substrato

x

C2 Affioramento diffuso del substrato per incisione o rivestimento fondo (>33% tratto)

Forme e processi tipici della configurazione morfologica
Assenza (≤5%) di alterazioni della naturale eterogeneità di forme attesa per la tipologia 
fluvialeA

xPresenti forme di pianura attuali o riattivabili (laghi meandro abbandonato, canali 
secondari, ecc.)

x

Morfologia

B Presenti tracce forme pianura (abbandonate a partire da anni '50 circa) ma riattivabili

Presenza di forme tipiche di pianura
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SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: FUNZIONALITÀ

F11 pt scelta conf ptconf

NOTE:

F12 pt scelta conf ptconf

NOTE:

F13 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A

Non si valuta al di sopra del limite del bosco o in corsi d’acqua con naturale assenza di vegetazione perifluviale

C Estensione lineare formazioni funzionali ≤33% lunghezza massima disponibile 5

B Estensione lineare formazioni funzionali 33÷90% lunghezza massima disponibile 3 x

3

Vegetazione fascia perifluviale

C

C 3 x

A Ampiezza di formazioni funzionali elevata 0

Estensione lineare formazioni funzionali >90% lunghezza massima disponibile 0

B Ampiezza di formazioni funzionali intermedia 2

Ampiezza di formazioni funzionali limitata

Estensione lineare delle formazioni funzionali presenti lungo le sponde

x

A Presenza significativa di materiale legnoso

Presenza di materiale legnoso di grandi dimensioni

0

Ampiezza delle formazioni funzionali presenti in fascia perifluviale

Non si valuta al di sopra del limite del bosco o in corsi d'acqua con naturale assenza di vegetazione perifluviale.

Presenza molto limitata o assenza di materiale legnoso

Non si valuta al di sopra del limite del bosco o in corsi d’acqua con naturale assenza di vegetazione perifluviale
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SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: ARTIFICIALITÀ

A1 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A2 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A3 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A4 pt scelta conf ptconf

NOTE:

Nel caso la densità di opere trasversali, incluse soglie e rampe (vedi A9), è >1 ogni n (dove n=100 m in ambito 
montano, o n=500 m in ambito di pianura/collina), aggiungere la x accanto al 12

Assenza di qualsiasi tipo di opera di alterazione del flusso di sedimento/legname 0

Ambito pianura/collina : presenza briglie, traverse, casse in linea >1 ogni 1000 m
Ambito montano : briglie di consolidamento >1 ogni 200 m e/o di briglie di trattenuta a corpo pieno
oppure presenza di invaso artificiale per diga a valle (qualunque ambito )

B Ambito pianura/collina : presenza di alcune briglie, traverse, casse in linea ≤1 ogni 1000 m
Ambito montano : presenza di alcune briglie di consolidamento ≤1 ogni 200 m e/o di briglie aperte

C

0 x

Alterazioni significative (>10%) delle portate con TR>10 anniB 3

Presenza di dighe (area sottesa 33÷66%) e/o opere con totale intercettazione
(area sottesa >66% o all'estremità a monte del tratto) (qualunque ambito)

Opere di alterazione della continuità longitudinale nel tratto

ARTIFICIALITÀ

Opere di alterazione delle portate solide

A

6

9Presenza di dighe (area sottesa >66%)

Presenza di diga all'estremità a monte del tratto 12

Opere di alterazione della continuità longitudinale a monte
Opere di alterazione delle portate liquide

A Alterazioni nulle o poco significative (≤10%) delle portate formative e con TR>10 anni 0 x

4

Opere di alterazione delle portate solide

A

C Alterazioni significative (>10%) delle portate formative 6

Opere di alterazione delle portate liquide

x

6

B1

B2

C1

C2

3

12

Presenza di dighe (area sottesa 5÷33%) e/o opere con totale intercettazione (area 33-66%)
e/o opere con intercettazione parziale/nulla (area >33% pianura/collina o >66% ambito montano)

Alterazioni significative (>10%) delle portate formative 6

B 3

Assenza di opere di alterazione del flusso di sedimenti o presenza trascurabile
 (dighe con area sottesa <5% e/o altre opere trasversali con area sottesa <33%) 0 x

C

Alterazioni nulle o poco significative (≤10%) delle portate formative e con TR>10 anni

Alterazioni significative (>10%) delle portate con TR>10 anni

A
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SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: ARTIFICIALITÀ

A5 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A6 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A7 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A8 pt scelta conf ptconf

NOTE:

12

x

Presenza di variazioni di tracciato per ≤10% lunghezza tratto

0

Presenza intermedia di argini vicini e/o a contatto (a contatto ≤50% lunghezza sponde) 3

C Presenza elevata di argini vicini e/o a contatto (a contatto >50% lunghezza sponde)

B Presenza di difese per ≤33% lunghezza totale sponde (ovvero somma di entrambe) 3

x

B

3

B

Variazioni artificiali di tracciato

A Assenza di variazioni artificiali di tracciato note in passato (tagli meandri, spostamenti alveo, ecc.) 0

C Presenza di variazioni di tracciato per >10% lunghezza tratto

2

Difese di sponda

A

Argini assenti o distanti oppure presenza argini vicini o a contatto ≤10% lunghezza sponde

Assenza di opere di attraversamento

C Presenza di difese per >33% lunghezza totale sponde (ovvero somma di entrambe)

Assenza o solo difese localizzate (≤5% lunghezza totale delle sponde)

Arginature

A

Opere di attraversamento

2
M

Opere di alterazione della morfologia dell'alveo e/o del substrato

Nel caso di argini a contatto per quasi tutto il tratto (>80%), aggiungere la x accanto al 12

C Presenza diffusa di opere di attraversamento (>1 ogni 1000 m in media nel tratto)

x

6

0

6

Opere di alterazione della continuità laterale

A 0

Nel caso di difese di sponda per quasi tutto il tratto (>80%), aggiungere la x accanto al 12 12

3

B Presenza di alcune opere di attraversamento (≤1 ogni 1000 m in media nel tratto)
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SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: ARTIFICIALITÀ

A9 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A10 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A11 pt scelta conf ptconf

NOTE:

A12 pt scelta conf ptconf

NOTE:

Altre opere di consolidamento e/o di alterazione del substrato

B

B

Rimozione di sedimenti

Presenza di rivestimenti >50% permeabili e/o >33% impermeabili

Taglio selettivo nel tratto e/o raso su <50% del tratto negli ultimi 20 anni 2 x

B Moderata attività in passato ma assente di recente (ultimi 20 anni), oppure assente in passato ma 
presente di recente 3 x

Nel caso di rivestimenti del fondo (permeabili e/o impermeabili) per quasi tutto il tratto (>80%), aggiungere la 
x accanto al 12

C Taglio raso su >50% del tratto negli ultimi 20 anni

Rimozione parziale negli ultimi 20 anni 2 x

5

A Assenza soglie o rampe e rivestimenti assenti o localizzati (≤5% tratto) 0

Interventi di manutenzione e prelievo

Non si valuta al di sopra del limite del bosco o in corsi d’acqua con naturale assenza di vegetazione perifluviale

6

B Presenza soglie o rampe (≤1 ogni m ) e/o rivestimenti ≤25% permeabili e/o ≤15% imperm.

C Rimozione totale negli ultimi 20 anni

Rimozione di materiale legnoso

A Assenza di significativa attività di rimozione recente (ultimi 20 anni) e in passato (da anni '50) 0

Presenza soglie o rampe (>1 ogni m ) e/o rivestimenti ≤50% permeabili e/o ≤33% imperm.

8

A Vegetazione arborea sicuramente non soggetta ad interventi negli ultimi 20 anni 0

C Intensa attività in passato oppure moderata in passato e presente di recente 6

A Assenza di interventi di rimozione di materiale legnoso almeno negli ultimi 20 anni 0

5

Taglio della vegetazione in fascia perifluviale

x

3

C2

C1

12

Non si valuta al di sopra del limite del bosco o in corsi d’acqua con naturale assenza di vegetazione perifluviale

m=200 m in ambito montano;
m= 1000 m in ambito di pianura/collina
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SCHEDA VALUTAZIONE NC/SC: VARIAZIONI MORFOLOGICHE

V1 pt scelta conf ptconf

NOTE:

V2 pt scelta conf ptconf

NOTE:

V3 pt scelta conf ptconf

NOTE:

C2

C Variazioni intense (>35%) rispetto ad anni '50 6

0

B Variazioni moderate (15÷35%) rispetto ad anni '50

VARIAZIONI MORFOLOGICHE

4
B

A Variazioni della quota del fondo trascurabili (fino 0.5 m)

Variazioni della quota del fondo limitate o moderate (≤ 3 m)

C1 Variazioni della quota del fondo intense (> 3 m)

Variazioni della configurazione morfologica

A Assenza di variazioni rispetto ad anni '50 

A

Variazioni di larghezza

Variazioni nulle o limitate (≤15%) rispetto ad anni '50

Variazioni tra tipologie non contigue rispetto ad anni '50

Si applica solo ad alvei con larghezza > 30 m

Si applica solo ad alvei con larghezza > 30 m

Si applica solo ad alvei con larghezza > 30 m

6

x

Variazioni altimetriche

x0

3

C

B Variazioni di morfologia tra tipologie contigue rispetto ad anni '50

3

0

8

Non si valuta nel caso di assoluta mancanza di dati, informazioni ed evidenze sul terreno

12Variazioni della quota del fondo molto intense (>6 m )

B
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SUB-INDICI VERTICALI

Sub-indice di Funzionalità Sub-indice di Artificialità Sub-indice di Variazioni


S Ftot = F1+…+F13 12 S Atot = A1+…+A12 16 S Vtot = V1+V2+V3 0 28

[S Ftot ]
conf- 12 [S Atot ] conf- 16 [S Vtot ] conf- 0 28

[S Ftot ] conf+ 12 [S Atot ] conf+ 16 [S Vtot ] conf+ 0 28

Max(S F tot) = Max(F1)+…+ Max(F13) 46 Max(S A tot) = Max(A1)+…+ Max(A12) 72 Max(S V tot) = Max(V1)+…+ Max(V3) 24 142
S na(F)  =   [Max(Fi)non applicati] 3 S na(A)  =   [Max(Ai)non applicati] 3 S na(V)  =   [Max(Vi)non applicati] 12 18

SFmax=Max(SFtot)-Sna(F) 43 S Amax=Max(SAtot)-Sna(A) 69 S Vmax=Max(SVtot)-Sna(V) 12 124

IAM F = SFtot/Smax 0.10 IAM A = SAtot/Smax 0.13 IAM V = SVtot/Smax 0.00 0.23

[IAM F ] conf- 0.10 [IAM A ] conf- 0.13 [IAM V ] conf- 0.00 0.23

[IAM F ] conf+ 0.10 [IAM A ] conf+ 0.13 [IAM V ] conf+ 0.00 0.23

IQM F  = (S Fmax /S max ) - IAM F 0.25 IQM A  = (S Amax /S max ) - IAM A 0.43 IQM V  = (S Vmax /S max ) - IAM V 0.10 0.77

[IQM F ] conf- 0.25 [IQM A ] conf- 0.43 [IQM V ] conf- 0.10 0.77

[IQM F ] conf+ 0.25 [IQM A ] conf+ 0.43 [IQM V ] conf+ 0.10 0.77

IAM F max = IQM F max =  S Fmax/ S max 0.35 IAM A max = IQM A max =  S Amax/ S max 0.56 IAM V max = IQM V max =  S Vmax/ S max 0.10 1

Stot  = S Ftot +S Atot +S Vtot 28 IAM  = Stot/Smax 0.23

[S tot ] conf- 28 IAM min = [S tot ] conf- /S max 0.23

[S tot ] conf+ 28 IAM max = [S tot ] conf+ /S max 0.23

Max(Stot)=Max(SFtot)+Max(SAtot)+Max(SVtot) 142 IQM = 1 - IAM 0.77
Sna=(Sna(F)+Sna(A)+Sna(V)) 18 IQM max = 1-IAM min 0.77

Smax = (Max(SFtot)+Max(SAtot)+Max(SVtot)) - (Sna(F)+Sna(A)+Sna(V)) 124 IQM min = 1-IAM max 0.77



SUB-INDICI ORIZZONTALI

Sub-indice di Continuità Sub-indice di Morfologia Sub-indice di Vegetazione

Continuità longitudinale (CL) Configurazione morfologica (CM) VEGETAZIONE (VE)

IAM CL  = (F1+A1+A2+A3+A4/2+A5)/S max 0.00 IAM CM  = ( F6 +F7+F8+A6/2+A8+V1)/S max 0.01 IAM VE  = (F12+F13+A12)/S max 0.06

[IAM CL ] conf- 0.00 [IAM CM ] conf- 0.01 [IAM VE ] conf- 0.06

[IAM CL ] conf+ 0.00 [IAM CM ] conf+ 0.01 [IAM VE ] conf+ 0.06

Max(S CLtot ) 35 Max(S CMtot ) 20 Max(S VEtot ) 13

S na(CL) 3 S na(CM) 0 S na(VE) 0

S CLmax=Max(SCLtot)-Sna(CL) 32 S CMmax=Max(SCMtot)-Sna(CM) 20 S VEmax=Max(SVEtot)-Sna(VE) 13

IQM CL = (S CLmax /S max ) -IAM CL 0.26 IQM CM =(S CMmax /S max ) - IAM CM 0.15 IQM VE = (S VEmax /S max ) -IAM VE 0.04

[IQM CL ] conf- 0.26 [IQM CM ] conf- 0.15 [IQM VE ] conf- 0.04

[IQM CL ] conf+ 0.26 [IQM CM ] conf+ 0.15 [IQM VE ] conf+ 0.04

Continuità laterale (CLA) Configurazione della sezione (CS) IAM VE max = IQM VE max =  S VEmax/ S max 0.10

IAM CLA  = (F2+ F3 +F4+F5+A6/2+A7)/S max 0.08 IAM CS  = (F9+A4/2+A9/2+A10/2+V2+V3)/S max 0.01

[IAM CLA ] conf- 0.08 [IAM CS ] conf- 0.01

[IAM CLA ] conf+ 0.08 [IAM CS ] conf+ 0.01

Max(S CLAtot ) 20 Max(S CStot ) 33

S na(CLA) 3 S na(CS) 12

S CLAmax=Max(SCLAtot)-Sna(CLA) 17 S CSmax=Max(SCStot)-Sna(CS) 21

IQM CLA = (S CLAmax /S max ) -IAM CLA 0.05 IQM CS =(S CSmax /S max ) - IAM CS 0.16

[IQM CLA ] conf- 0.05 [IQM CS ] conf- 0.16

[IQM CLA ] conf+ 0.05 [IQM CS ] conf+ 0.16

CONTINUITÀ ( C ) Substrato (S)
IAM C =IAM CL +IAM CLA 0.08 IAM S  = (F10+F11+A9/2+A10/2+A11)/S max 0.05

[IAM C ] conf- 0.08 [IAM S ] conf- 0.05

[IAM C ] conf+ 0.08 [IAM S ] conf+ 0.05
IQM C =IQM CL +IQM CLA 0.31 Max(S Stot ) 21
[IQM C ] conf- 0.31 S na(S) 0
[IQM C ] conf+ 0.31 S Smax=Max(SStot)-Sna(S) 21

IQM S =(S Smax /S max ) - IAM S 0.12
IAM C max = IQM C max =  S Cmax/ S max 0.40 [IQM S ] conf- 0.12

[IQM S ] conf+ 0.12

MORFOLOGIA (M)
IAM M =IAM CM +IAM CS +IAM S 0.07
[IAM M ] conf- 0.08
[IAM M ] conf+ 0.08
IQM M =IQM CM +IQM CS +IQM S 0.43
[QM M ] conf- 0.42
[QM M ] conf+ 0.42

IAM M max = IQM M max =  S Mmax/ S max 0.50



(*) IAM > 1

(**) IQM < 0

SUB-INDICI

IAM IQM tot

Funzionalità 0.10 0.25 0.35

Artificialità 0.13 0.43 0.56

Variazioni 0.00 0.10 0.10

Continuità 0.08 0.31 0.40

Longitudinale 0.00 0.26

Laterale 0.08 0.05

Morfologia 0.07 0.43 0.50

Configurazione morfologica 0.01 0.15

Configurazione sezione 0.01 0.16

Substrato 0.05 0.12

Vegetazione 0.06 0.04 0.10

IDRAIM
sistema di valutazione IDRomorfologica, AnalisI e Monitoraggio dei Corsi d'Acqua

Versione 1 - Marzo 2011

INDICI E CLASSI DI QUALITÀ del tratto Da Lodi a Pizzighettone

IAM = Indice di Alterazione Morfologica (0≤IAM≤1)

Buono Buono

CLASSI DI QUALITÀ (IQM)

0.77

Buono

CLASSEmed

0.23

IQMmin IQMmax

0.77

CLASSEmin CLASSEmax

V
ER

TIC
A

LI
O

R
IZ

Z
O

N
TA

LI

IAM

0.23

IQM

0.77

IQM = Indice di Qualità Morfologica  (0≤IQM≤1)

IAMmin

0.23

IAMmax
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